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Direzione di intervento

?D1 Accoglienza e solidarietà 



Progetto integrato

UNA CITTÀ AMICA DEI BAMBINI 



In breve

�Fare di Sassari una città a misura di bambino, migliorando la qualità urbana e favorendo le politiche per l’infanzia  le pari opportunità .



��



Descrizione del progetto

�Programmare e organizzare la città in favore dei minori significa creare una città vivibile e umana per tutti. Consentire la partecipazione dei bambini e dei ragazzi ai processi di miglioramento della qualità urbana costituisce non solo un loro diritto, ma anche una risorsa preziosa per l’intera comunità. Promuovere un ambiente a misura dell'infanzia è la finalità dei principali documenti, a livello internazionale, che fanno da sfondo alle iniziative locali, nazionali e internazionali delle associazioni e dei governi, quali: la Convenzione dei Diritti dell'Infanzia, (ONU - New York, 20.11.1989); l'Agenda 21 (ONU, Rio de Janeiro 1992); l'Agenda di Habitat II (ONU, Istanbul, 1996). Nel Rapporto del Consiglio d'Europa "Strategia Europea per l'Infanzia" (Strasburgo 1996) si raccomanda che in tutte le decisioni politiche siano sempre considerati gli interessi e le aspettative dei bambini.

A livello nazionale, il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, che partecipa al coordinamento dei Comuni italiani per l'Agenda 21 e per l'attuazione di Habitat II, ha promosso il progetto "Città sostenibili delle bambine e dei bambini". Il Ministero per le Pari Opportunità in collaborazione con Sviluppo Italia ha attivato un intervento di orientamento, formazione ed accompagnamento alla creazione di impresa denominato “Donne e infanzia: più cura, più impresa”, volto a favorire la nascita di nuove attività imprenditoriali al femminile nel settore dei servizi di cura per l’infanzia; ha firmato protocolli d’intesa con amministrazioni pubbliche per favorire la creazione di asili aziendali. A loro volta, le Associazioni locali e nazionali impegnate sul tema infanzia-territorio-partecipazione, hanno contribuito con iniziative, campagne, percorsi educativi e sperimentali alla realizzazione di un nuovo approccio all'infanzia e alla città.

A ulteriore conferma dell'urgenza del progetto, non va dimenticato che il 10° Rapporto di Lega Ambiente “Ecosistema bambino”,  presentato nel gennaio 2007, che classifica i capoluoghi di provincia italiani, in base ad un questionario sulle politiche per l'infanzia realizzate nel 2005, attribuisce a Sassari una votazione insufficiente. I parametri esaminati nel rapporto sono i seguenti: gli strumenti e le attività di partecipazione avviata per favorire un ruolo attivo dei bambini nelle città, le strutture specificamente dedicate alle politiche per l'infanzia, il rapporto di collaborazione fra amministrazione comunale e associazioni no profit e, infine,  le iniziative di promozione sociale e culturale per i piccoli cittadini.  Sassari, per cui si conferma la valutazione negativa dell'anno precedente, fa parte di un gruppo di città cui il rapporto riserva il commento perentorio “in queste città l' investimento per le politiche per l'infanzia continua ad essere nullo”. Fra gli altri capoluoghi sardi, solo Cagliari conquista  una votazione sufficiente e si classifica al 38° posto. 

Il progetto individua come prioritarie le seguenti tipologie di interventi realizzabili nel breve-medio termine

Misure e strutture che permettano alle giovani coppie di conciliare lavoro e famiglia (asili e strutture di accoglienza distribuiti nel territorio; asili e ludoteche aziendali; telelavoro; politiche dei tempi della città) vedi progetto “Sistema misto pubblico-privato strutture per la prima infanzia”, 

Incentivi finanziari e sgravi fiscali per le giovani coppie (per acquisto e/o riqualificazione prima casa, affitto).

Percorsi formativi per favorire la diffusione della cultura della parità di genere

Politiche urbanistiche a favore dell'infanzia che prevedano un ripensamento teorico di architettura e di urbanistica, delle "barriere architettoniche" e delle destinazioni d'uso (anche nei regolamenti edilizi), coordinamento di tutti gli spazi destinati permanentemente all'educazione, manutenzione delle aree  di gioco, rendendole più sicure, colorate ed attrezzate, interventi a favore della mobilità autonoma di bambini e ragazzi attraverso il potenziamento del servizio pubblico (vedi progetto “La città che si muove”), attraversamenti pedonali vigilati, ecc.

Proposte culturali e ricreative per l'impiego del tempo libero, ma anche servizi di formazione e di informazione, in stretta collaborazione con la scuola,  le Associazioni, la ASL (vedi progetto “Ludobus”)

Monitoraggio dei bisogni anche attraverso  specifiche forme di coinvolgimento dei ragazzi



��



Risvolti strategici

�

Ripensare l’organizzazione funzionale della città partendo dal presupposto che il bambino è un soggetto sociale privilegiato. Ciò significa ripensare la città del quotidiano - nei suoi spazi e tempi, negli attraversamenti, nei luoghi di accoglienza, negli spazi aperti e pubblici -, in termini di accoglienza e di sicurezza. 

Avviare processi eco-sostenibili di miglioramento dell'ambiente urbano relativi agli aspetti spaziali (urbs) e a quelli relazionali (civitas), attraverso la comunicazione tra chi governa la città e chi la abita.

Favorire processi formativi per sviluppare nei bambini il senso di appartenenza al proprio ambiente. 

Promuovere modalità di lavoro integrate tra i servizi e gli operatori del territorio. 

Attivare, integrare e coordinare risorse formali ed informali di partecipazione attiva dei bambini e dei ragazzi. 



Il progetto individua quattro tipologie di interventi al cui interno inserire progetti-obiettivo ed azioni.



1. Misure che permettano di conciliare lavoro e famiglia (asili e strutture di accoglienza distribuiti nel territorio; asili e ludoteche aziendali; telelavoro; politiche dei tempi della città);

2. Incentivi finanziari e sgravi fiscali per le giovani coppie (per acquisto e/o riqualificazione prima casa, affitto);

3. Percorsi formativi per favorire la diffusione della cultura della parità di genere;

4. Istituzione del  Consiglio dei ragazzi, ciò al fine di favorire la partecipazione dei minori ai processi di miglioramento della qualità urbana

��

Interdipendenze

�Il progetto si collega alla direzione di intervento trasformazione/rigenerazione urbana e cultura.

��

Attori coinvolti

�I diversi settori dell'Amministrazione comunale; Provveditorato agli Studi; Università; ASL; ATP; Volontariato in tutte le sue forme associative; Imprenditoria privata; Ordini professionali.



��

Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�Il progetto che qui si propone ripercorre linee di azione che altri comuni italiani hanno, almeno in parte, già sperimentato con successo. Non ci si può nascondere, tuttavia, che alcune delle iniziative che ci si propone di realizzare quali, in particolare, il Consiglio dei ragazzi, come anche il Laboratorio di urbanistica partecipata, per essere  efficaci  richiedono una reale volontà di ascolto e di cambiamento, ma anche un impegno costante da parte dell'Amministrazione al fine di  dare risposte  concrete e puntuali alle esigenze emergenti. 

Il progetto è fattibile se, innanzitutto, l’Amministrazione Comunale progetta un’organizzazione funzionale degli spazi pubblici aperti, rendendoli accessibili, sicuri e puliti; in secondo luogo se le aziende pubbliche e private adottano politiche che rientrano nelle più complessive politiche denominate “family friendly” (quali ad esempio l’istituzione di asili e ludoteche aziendali) e “personal friendly” (quali ad esempio l’orario personalizzato); in terzo luogo, se si costruiscono percorsi formativi, finalizzati ad aumentare il senso di civicità e di appartenenza territoriale, grazie anche al coinvolgimento di scuole e associazioni (quali ad esempio quelle sportive). 

��



Fasi di realizzazione del progetto

�

Il progetto richiede, innanzitutto,  la creazione di un gruppo di lavoro intersettoriale, denominato “Spazi urbani ed infanzia”, composto da operatori dei servizi comunali che hanno a che fare con la città ed i bambini: operatori degli Assessorati Centro Storico, Pubblica Istruzione, Politiche Sociali e Programmazione, insegnanti, pedagoghi, architetti, pediatri, con il coinvolgimento di soggetti esterni (Associazioni, consulenti, volontari), che promuova e coordini il progetto che potrebbe articolarsi in alcune fasi, in parte parallele ed in parte consequenziali:

Indagine conoscitiva tramite questionario da effettuarsi in un quartiere pilota per sondare livelli di conoscenza, di padronanza della mobilità nel quartiere, disponibilità di strutture per l'infanzia rispondenti alle esigenze delle famiglie, aspettative e proposte di riutilizzo delle aree del quartiere. 

Istituzione di forme di partecipazione dei minori ai processi di miglioramento della qualità urbana.

Un calendario di eventi e proposte culturali e ricreative per bambini e ragazzi che preveda nel corso di ciascun anno: proiezioni cinematografiche rivolte ai bambini ed ai ragazzi, giochi organizzati da realizzarsi nei parchi e nelle piazze cittadine, visite nelle strutture museali, ecc.

Avvio dei Laboratori di urbanistica partecipata nelle scuole e nelle circoscrizioni per la progettazione di aree verdi pubbliche, scolastiche, percorsi ed attraversamenti pedonali sicuri, centri di aggregazione; avvio dei Laboratori di educazione civica e promozione dei diritti dell'infanzia nelle scuole elementari e medie.

Creazione di una pagina WEB dedicata a Sassari “città dei bambini”, all'interno della pagina WEB comunale, per dar conto dei servizi e delle iniziative esistenti a favore dei bambini da parte dell'amministrazione e delle diverse associazioni operanti nel settore, per dare voce ai bambini ed ai ragazzi attraverso la collaborazione degli insegnanti e delle scuole, oltre a documentare i progetti e le attività in corso direttamente promossi dall'amministrazione in collaborazione anche con altre associazioni o enti.

��

Tempi di realizzazione

�

Per la riorganizzazione funzionale degli spazi aperti e per la diffusione di asili/ludoteche aziendali 2-3 anni; per l’adozione di percorsi formativi 1-2 anni. Il consiglio dei ragazzi è fattibile in tempi rapidissimi.

��

Progetti correlati

�

La scheda è correlata ai seguenti progetti:

Ludobus

La città che si muove

Sistema misto pubblico/privato strutture prima infanzia
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?D1 Accoglienza e solidarietà



Progetto integrato

CITTÀ CHE INVECCHIA BENE (nuovo disegno e riorganizzazione dei servizi)







�

In breve

�Gli  anziani sono una risorsa fondamentale della città. Il progetto  ne favorisce la migliore condizione di vita a partire dalla definizione e riorganizzazione dei servizi.

��



Descrizione del progetto

�Obiettivo del progetto è favorire il miglioramento della qualità della vita di una fascia sociale particolarmente vulnerabile come quella degli anziani. In generale ciò richiede una distribuzione più equilibrata della qualità urbana (dalle scuole ai negozi; dai luoghi di aggregazione intergenerazionali agli asili; dalle piazze fruibili in termini di sicurezza e di confort ai giardini) in tutti i distretti della città. Più nello specifico si possono pensare interventi finalizzati a i seguenti obiettivi:

1)	Aumentare la solidarietà fra generazioni (investimenti ed iniziative volte a valorizzare il ruolo delle reti familiari, promuovere occasioni di lavoro condivisibile fra giovani ed anziani, introduzione di sgravi fiscali per le famiglie che abitano stabilmente con anziani, ecc.)

2)	Accrescere le possibilità di inserimento sociale degli anziani (favorire la presenza degli anziani in occupazioni socialmente utili, sviluppare nuove tecnologie rivolte all’inserimento sociale e lavorativo degli anziani, università degli anziani, capacità di inserimento degli anziani all’interno della comunità urbana, valorizzandoli come una risorsa fondamentale della città. La loro ‘memoria storica’ e il loro ‘saper fare’ sono qualità che, non solo possono essere messe al servizio delle nuove generazioni, anche con progetti interni alle scuole, ma che possono costituire una prospettiva di sviluppo sotto i profili economico e lavorativo)

3)	Migliorare le condizioni di vita degli anziani che vivono soli (favorire la socializzazione attraverso la riqualificazione degli spazi verdi urbani e l’apertura di nuovi centri anziani, sviluppo di nuove tecnologie – computer, telefono, elettrodomestici, facilmente utilizzabili, favorire la creazione di servizi di volontariato per la cura degli anziani, creare uno sportello di incontro tra domanda ed offerta per le persone addette alla cura degli anziani, ecc)

Per la popolazione che invecchia appare indispensabile un sistema di cure e assistenza integrato che assicuri una buona qualità della vita

1) Forme di assistenza domiciliare per anziani ammalati e/o non autosufficienti. Privilegiare l’assistenza degli anziani nel loro contesto abitativo, quando le condizioni lo consentono; il contesto familiare rappresenta, infatti, il luogo privilegiato di vita e di relazione.

2) Assegni di cura per sostenere anche economicamente coloro che si fanno carico dell’assistenza a casa. Un contributo economico erogato sulla base di precise condizioni di reddito familiare e in base al grado di non autosufficienza della persona ammalata. 

3) Assistenza in strutture residenziali e socio-sanitarie. Una rete assistenziale efficiente deve comprendere la possibilità di ricoveri in strutture residenziali sanitarie e socio-sanitarie (centri diurni, comunità alloggio, comunità terapeutiche, case protette, residenze sanitarie assistenziali residenze psichiatriche, ecc).

4)Appartamenti protetti: si tratta di un’esperienza sperimentale attiva in alcune realtà del paese. Si garantisce all’anziano o al nucleo familiare di anziani con lieve non autosufficienza un’abitazione autonoma, ma collegata a servizi essenziali quali monitoraggio sanitario, aiuto nell’espletamento di alcune attività quotidiane (bagno, pasti, lavanderia). È un servizio che favorisce il permanere della persona in un ambiente "familiare" e il mantenimento di una gestione autonoma della vita.

��



Risvolti strategici

�



In relazione alle politiche di medio termine sono complementari livelli di micro intervento (che necessitano di microanalisi) che dovranno tener conto delle specificità delle varie zone, privilegiando gli interventi che possano risolvere i problemi che più pesano sulle famiglie e sulle relazioni dei familiari appartenenti alle varie generazioni. Ciò presuppone una capacità di avviare risposte complesse ed articolate, innovative nelle strategie e nelle modalità operative, coinvolgendo quanti vivono una situazione che non è più gestibile nei modi consueti: si pensi solo alle complesse problematiche derivanti dal fatto che vi sia una popolazione di anziani e di vecchi-vecchi la cui crescita nei prossimi anni potrà diventare insostenibile; si pensi anche alle difficoltà di gestire vita famigliare e vita lavorativa e che per lo più gravano sulla donna.

I criteri di intervento devono essere orientati a un complessivo recupero del tessuto sociale urbano che va ben oltre le logiche di assistenza o di mera risposta alle emergenze.

Un primo criterio nell’approntare un’offerta multifunzionale è privilegiare una distribuzione equilibrata di servizi e attività che seguano una logica di risposta universalistica e non eccessivamente specializzata (si pensi ai trasporti urbani, agli spazi verdi, ai servizi sanitari territoriali, etc.), tale da coprire una domanda ampia e differenziata.

Un secondo criterio, di natura progettuale, è la flessibilità funzionale delle strutture di servizio (fare molte cose per molti tipi diversi di fruitori) e la riconvertibilità delle strutture stesse in tempi contenuti e con interventi poco costosi (dove oggi servono asili domani potranno servire Sert o ospizi).

Un terzo criterio è il tenere conto della prospettiva che, in molti casi, il target di alcuni tipi di attività può essere globale, non mirato esclusivamente a un bacino di utenza locale (fare le cose “come se” fossero accessibili da chiunque, es. accesso telematico).

In linea generale è opportuno prevedere la possibilità di sfruttare il sistema modellato per i residenti come fattore di attrazione di fruitori esterni (pendolari, city users, turisti, studenti italiani o africani, etc.).



��

Interdipendenze

�Riequilibrare e ripopolare le diverse parti della città facendo ricorso a politiche insediative e demografiche mirate

Riordinare le funzioni e rifunzionalizzare alcune aree, tarare il sistema dei servizi nelle sue diverse articolazioni su soglie specifiche (locale, nazionale, globale)

Promuovere i diritti di cittadinanza e l’inclusione sociale secondo logiche universalistiche e finalizzate alla mobilitazione delle risorse umane e relazionali

Promuovere l’identità civica e le identità locali attraverso strumenti partecipativi che incrementino il senso civico e l’integrazione

��

Attori coinvolti

�I diversi settori dell’amministrazione comunale; Università; ASL; ATP; Volontariato in tutte le sue forme associative; Imprenditoria privata; Ordini professionali



��

Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�Una condizione essenziale è la capacità dei singoli cittadini, dei gruppi e delle istituzioni di “produrre” civicità e forme di identità territoriale vitali e condivise. ��

Tempi di realizzazione

�

Variabili a seconda dei progetti obiettivo mirati alla sua realizzazione.

��



�
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Progetto obiettivo

ADESSO CON NOI E DOPO DI NOI





In breve

�Predisporre azioni e servizi tali da alleggerire la famiglia del disabile per qualche ora al giorno o per brevi e/o lunghi periodi, secondo le necessità.  Creare le condizioni perché anche il disabile medio/grave possa arrivare all’autonomia.�����Descrizione progetto

�La gamma e le tipologie dei disabili  è molto ampia ed i loro bisogni assai diversificati. 

 Per essere efficaci e realizzare un progetto incisivo è  necessario focalizzare un target ben preciso di destinatari. Si tratta dei disabili adulti,  con patologie psichiche, fisiche e sensoriali a vari livelli di gravità. Il bacino di utenza possibile è  attualmente individuabile in circa 900 disabili in  possesso della certificazione di handicap grave (secondo le stime dei Servizi Sociali di SS) ed i relativi familiari.

 Il “dopo di noi” tocca il tema della non autosufficienza in generale, bisogna quindi  essere sensibili nei confronti di questa grande fascia di persone che non ce la fanno a reggere i normali ritmi di vita e necessitano di un aiuto, di un sostegno.

Per il disabile grave la vita con i genitori può risultare la più efficace e la più completa delle soluzioni ai bisogni assistenziali, ma, il non poter avere una ragionevole sicurezza circa le varie tappe esistenziali che il proprio figlio dovrà affrontare, spesso determina nei genitori sfiducia e distacco nei confronti delle istituzioni e della società, con conseguenti gravi preoccupazioni e depressioni, che peggiorano una situazione, di per se stessa, grave.                                            

Molto spesso il disabile è costretto a restare con i genitori per diversi motivi: il tipo di disabilità, che non permette una vita autonoma, la mancanza di servizi di aiuto personale per superare problemi di non autosufficienza per i disabili socialmente integrati, la non disponibilità di alloggi adeguatamente attrezzati, l’assenza o l’insufficienza di day hospital, case famiglia, centri diurni, centri di aggregazione…  

Occorre quindi progettare, sperimentare e consolidare un sistema di vita extra familiare, individuato come idoneo, senza dover ricorrere a soluzioni affrettate dettate dall'emergenza.                                          

Iniziare a pensare al “dopo di noi” deve essere un processo di crescita preparato e realizzato per tempo e con risorse e sostegni adeguati. 

E’ necessario coinvolgere i disabili e i familiari, ascoltare le loro preoccupazioni e i loro desideri, valutare insieme i passi da compiere, i referenti da coinvolgere, la fattibilità di loro eventuali ipotesi e sostenerli con gruppi di auto aiuto e di riflessione nell’elaborare anche il distacco.                                                                                Importante a questo proposito il ruolo delle Associazioni.                                                                                                                                   Bisogna porre l’attenzione, oltre che al “dopo di noi”, al "durante noi" offrendo soluzioni che vedono la possibilità di “prendere in carico” sia la persona con disabilità che, eventualmente, i suoi genitori; infatti, oggi le persone con disabilità  vivono non solo l'età adulta, ma anche il delicato momento della terza età e sopravvivono sempre più ai propri genitori e questi, divenuti anziani, sono a loro volta bisognosi, accanto ai figli, di cure e di assistenza.

�I genitori devono poter fare affidamento su recapiti di emergenza attivi per tutto l’arco delle 24 ore, usufruire, al bisogno, di servizi infermieristici, di mensa o di lavanderia, e, quotidianamente, di opportunità di socializzazione, mediante centri diurni e centri di aggregazione presenti in ogni circoscrizione, aperti a tutti (per evitare ghettizzazioni e promuovere vera integrazione), gestiti da/con persone appositamente preparate, coordinate da figure professionali (animatori, assistenti sociali, educatori, psicologi, O.S.S, ecc….) affiancati anche da volontari.�����Risvolti strategici

�Sviluppare le condizioni ed i requisiti affinché la persona disabile e la sua famiglia siano in grado di affrontare i cambiamenti che nel futuro, prossimo o lontano che sia, inevitabilmente interverranno nella situazione familiare.

Offrire un sostegno che consenta dei momenti di sollievo a quelle famiglie gravemente affaticate fisicamente e psicologicamente, anche al fine di prevenire ipotesi di precoce accoglienza residenziale, e, soprattutto, depressioni, disperazione e senso di impotenza.

Offrire una concreta possibilità a quelle persone con disabilità che sentono il bisogno di una vita più autonoma e che chiedono di sperimentare occasioni di stacco dalla famiglia.

Verificare la compatibilità tra determinate persone in situazione comunitaria e la possibilità che si attivino condizioni di auto e mutuo aiuto, anche in vista di una futura convivenza.

Realizzare progetti di residenzialità programmata a carattere socio-assistenziale ed educativo, istituendo almeno una comunità alloggio ogni 15 mila abitanti per le persone con limitata o nulla autonomia, da realizzarsi in contesti abitativi di civile abitazione e con la previsione di 8 posti letto (e due posti di pronto intervento).�La struttura deve essere collocata in un contesto sociale reale, facilitando in tal modo i processi di integrazione sociale e la promozione di relazioni interpersonali.

 Sviluppare e sostenere la sperimentazione di nuovi servizi abitativi ed occupazionali, diversificati e flessibili, in grado di offrire opportunità adeguate a persone tra loro differenti, in considerazione anche dell’evolversi e del modificarsi dei loro bisogni, secondo le varie fasi della vita. Ad esempio: servizi di ospitalità periodica o temporanea, quali esperienze transitorie tra un ‘prima’ e un ‘dopo’, progetti di domiciliarità, piccole residenze integrate nel territorio urbano.

Realizzare sperimentazioni successive a partire da periodi definiti in modo che disabile e familiari si abituino ad una vita reciproca autonoma. Es. periodi trimestrali di permanenza, programmati nel corso dell’anno. 

��Interdipendenze

�Il presente progetto  si inserisce nella Direzione d’intervento “Accoglienza e solidarietà”;

 potrebbe integrare il  progetto “Città che invecchia bene”

�����Attori coinvolti

�Tutti gli Assessorati dell’Amministrazione comunale, l’A.S.L., i disabili, le famiglie e le loro Associazioni, il Volontariato, le Cooperative sociali, le Fondazioni�����Fattibilità,













Criticità,

























ostacoli

�Su ogni attività sono necessarie coproget tazione e covalutazione tra EE.LL., disabili, le loro famiglie e le associazioni che li rappresentano.

Perché il progetto sia più facilmente realizzabile bisogna partire dagli insufficienti servizi presenti nel territorio.





 Criticita’:

Reperire luoghi disponibili per la sperimentazione e l’attivazione  coinvolgendo, oltre gli Enti  Locali, anche il privato sociale disponibile a mettere a disposizione servizi, posti e/o strutture a seconda delle caratteristiche del disabile.

Determinare una quota pari almeno al 5 per cento di riserva di alloggi di edilizia residenziale pubblica per singoli disabili, coppie o nuclei con disabili; 

Determinare una quota pari  almeno al 5 per cento di riserva di alloggi di edilizia residenziale pubblica per i servizi sociali degli Enti locali da destinare alla costituzione, ogni 15.000 abitanti, di R.S.A., day hospital, case famiglia per i disabili più gravi, e di centri diurni e di aggregazione in ogni Circoscrizione.





L’ostacolo maggiore è costituito  dal reperimento fondi per tutte le attività.







��Fasi di

realizzazione

�1°: Accordo tra le associazioni dei disabili e gli E.E.L.L. , in particolare le Circoscrizioni, per trovare locali idonei, coinvolgendo anche le parrocchie. 

2°: Reperire finanziamenti pubblici, ma anche privati.

3°: Relizzazione ed attuazione del progetto in toto.�����Tempi di realizzazione

�Almeno un anno per incominciare con le prime strutture.



��Progetti correlati

�La scheda è correlata con il progetto:

Città che invecchia bene

��



























�













Direzione di intervento

?D1 Accoglienza e solidarietà



Progetto obiettivo

ANZIANI IN MOVIMENTO





In breve

�Coinvolgere gli anziani nelle attività di progettazione e promozione della persona per favorirne il costante allenamento fisico e mentale.

�����Descrizione progetto

�Il calo progressivo delle nascite è segnale di una società che va verso l’invecchiamento, pertanto sempre più pressanti sono le richieste di servizi da parte di persone non più giovanissime, i cosiddetti “anziani”. Il rapido evolvere della società genera ad un ritmo difficilmente sostenibile l’emergenza di nuovi bisogni che spesso non vengono soddisfatti, e talvolta neanche presi in considerazione, perché ritenuti di secondaria importanza rispetto ad emergenze sanitarie e assistenziali più pressanti.

Spesso gli anziani subiscono situazioni di frustrazione ed emarginazione per il solo fatto di sentirsi inadeguati e oggetto di scarsa considerazione. Senso di inadeguatezza talvolta generato da interventi e azioni di mero assistenzialismo che estromettono l’anziano dalle politiche decisionali e diventano specchio di una propria incapacità personale, presunta o tale.

In questa sede si vuole focalizzare l’attenzione su un’immagine di “anziano” che non è malattia, non è degrado, non è vecchiaia in un’accezione del termine che riconduce ad assistenza. L’anziano oggi è una persona attiva, spesso con notevole energia fisica, con buone capacità intellettuali, talvolta con un reddito che gli consente non solo di vivere bene e senza preoccupazioni ma anche di poter dedicare risorse per la fruizione di servizi qualificati e qualificanti.

È importante quindi dare valore alla vita, alla qualità della vita, e nessuna moderna società può prescindere da impiegare idee, progettualità e risorse di vario tipo nell’attivazione di servizi e iniziative che abbiano come scopo la promozione di modelli e stili di vita attivi per tutte le età.

Si tratta soprattutto di un discorso di prevenzione da promuovere suggerendo e offrendo opportunità diversificate e accessibili, distribuite equamente sul territorio urbano e nelle periferie. 

Si tratterebbe in particolare di valorizzare le conoscenze, le esperienze e le inclinazioni di ciascuno promuovendo la creazione di una rete di scambi e di aiuto reciproco sottolineando che il sostegno più concreto spesso viene da chi ha dovuto affrontare le stesse difficoltà ingegnandosi ed elaborando le strategie per il superamento.

L’obiettivo principale è dunque la promozione della progettualità e delle potenzialità dell’anziano. L’assunto di base è si lavora “con la persona” e 

non “per la persona” o “al posto di”.�����Risvolti strategici

�L’obiettivo principale che il progetto persegue è quello di garantire e preservare il benessere fisico e psicologico dell’anziano promuovendo una serie di attività che stimolino la progettualità e l’operosità; questo consente di procrastinare nel tempo il decadimento fisico e mentale dell’individuo: l’attività motoria previene numerose malattie e attiva i livelli di attenzione verso il proprio corpo; il coinvolgimento in attività culturali e ludiche consente di tenere in allenamento la mente e di avere un rapporto e un raffronto continuo con gli altri. Spesso il decadimento dell’anziano è dovuto a diverse concause fra cui, non ultima, l’autoesclusione da una vita sociale soddisfacente dovuta sia a motivazioni personali sia alle poche opportunità offerte o alla loro scarsa accessibilità.

Promuovere il costante allenamento fisico e mentale della persona previene l’invecchiamento precoce e riduce i costi sociali ed economici che le società del welfare sono costrette a sostenere.

È infine importante ricordare che l’anziano può essere una risorsa per l’intera società per il bagaglio di conoscenze, competenze ed esperienze che possiede e per il tempo libero di cui gode che potrebbe mettere a disposizione gratuitamente per il prossimo non avendo necessità di lavorare per il mantenimento proprio e della famiglia in quanto pensionato.



��Interdipendenze

�Il progetto “Anziani in movimento” si inserisce nelle direzioni di intervento di accoglienza e solidarietà, trasformazione/rigenerazione urbana e cultura.

��Attori coinvolti

�Una buona programmazione delle attività implica la piena collaborazione e integrazione delle Istituzioni, del privato sociale e dei singoli cittadini�����Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�Il progetto non richiede un dispendio oneroso di risorse economiche e finanziarie anche perché alcune attività come corsi di formazione e corsi pratici potrebbero prevedere un costo sociale di partecipazione (una quota di facile accesso a tutti ed eventuali gratuità per i meno abbienti).Relativamente alle risorse umane una parte di queste sono proprio gli utenti mentre altro personale qualificato è patrimonio di associazioni locali del Terzo Settore che potrebbero essere coordinate o coadiuvate dai responsabili di settore del Comune.

��Fasi di

realizzazione

�In generale si intende seguire un iter progettuale incentrato in primo luogo su:

informazione e formazione sull’alimentazione (esempio: corsi pratici di cucina salutare dove vengono insegnate le regole del cucinare sano e allo stesso tempo gustoso)

benessere fisico attraverso la pratica di attività motoria, ginnastica dolce e in acqua, in palestra, in piscina, nei parchi urbani (la ginnastica nei parchi nei mesi primaverili ed estivi oltre a garantire la continuità dell’attività consente di fare movimento all’aria aperta, in natura, e soprattutto crea un diversivo in un periodo dell’anno in cui l’anziano soffre maggiormente la solitudine e l’abbandono)

benessere psicologico attraverso l’attivazione di iniziative diverse che coinvolgano l’anziano integrandolo in gruppi di lavoro e di discussione, in attività progettuali e socialmente utili, promuovendo momenti di incontro e di aggregazione (serate a tema, gite, balli, ecc.)

convegni, conferenze, corsi di formazione con argomenti di interesse specifico

collaborazioni (in alcune circoscrizioni è stata proposta la figura del “nonno vigile” ma è anche ipotizzabile la presenza degli anziani per tenere aperte le biblioteche scolastiche in orari più lunghi e più flessibili rispetto a quelli attuali o per aiutare i bambini con difficoltà di apprendimento e a rischio di abbandono scolastico)





���momenti culturali e d’incontro (le domeniche mattina potrebbero essere organizzati dei percorsi guidati per la città alla riscoperta dei monumenti storici o dei luoghi che in passato hanno svolto una funzione importante per la città, ad esempio le fontane)

percorsi naturalistici guidati nei parchi per rivalutare e conoscere il patrimonio ambientale (es. il parco di Monserrato ma anche quelli privati come San Pietro in Silki)

momenti di gioco e di scambio intergenerazionale (competizioni di orienteering e cacce al tesoro in cui i quiz e le prove richiedono conoscenze dei tempi passati così da coinvolgere insieme nonni e nipoti)

ginnastica a domicilio - GAD - (il cui principale obiettivo è quello di reintegrare nella vita attiva l’anziano a rischio di emarginazione sociale attraverso un percorso di riappropriazione di sicurezza e delle proprie capacità motorie che porta all’inserimento in palestra e quindi in un gruppo sociale) – Attualmente è attiva una convenzione GAD tra Comune di Sassari e UISP



��Tempi di realizzazione

�12 mesi è un tempo ipotizzabile per realizzare una buona parte delle iniziative proposte mentre la programmazione futura deve essere realizzata tenendo conto dei suggerimenti e delle proposte portate avanti dagli stessi fruitori dei servizi sulla base delle necessità ed esigenze emergenti.



��Progetti correlati

�La scheda è correlata con il progetto:

Città che invecchia bene

��
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Direzione di intervento

?D1 Accoglienza e solidarietà



Progetto obiettivo

LUDOBUS





    In breve



Il “ludobus” è un furgone attrezzato di giochi che fornisce un servizio di animazione itinerante rivolto ai bambini delle borgate e dei quartieri cittadini.







    Descrizione

 progetto



Il progetto intende realizzare un servizio di Ludobus, cioè un servizio di animazione itinerante di valenza ludica-educativa capace di sollecitare occasioni spontanee e organizzate di incontro e di gioco nei luoghi dove risiedono e vivono bambine e bambini, ragazze e ragazzi, adolescenti e, perché no, adulti e anziani.

Il Ludobus è un mezzo mobile (solitamente un furgone), appositamente attrezzato, che porta in ogni luogo, soprattutto in quelli più periferici, giochi, attrezzature e materiali ludici, animatori e programmi di gioco. Percorre le strade, i borghi, le piazze e i parchi: sosta nei luoghi di vita quotidiana delle persone, con uno slogan “scende sul terreno di gioco” e fa transitare una relazione tra chi arriva e chi trova.

Il Ludobus sosta anche dove lo spazio può presentare difficoltà al gioco: asfalto, gradini, ostacoli di vario tipo, ecc., con la sfida di trasformare le difficoltà in risorse e di rendere possibili altri modi di giocare che i luoghi stessi suggeriscono.

L’esperienza dei ludobus in Italia è stata riconosciuta dalla Legge 285/97 “Disposizioni per la promozione di diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescenza” tra le “buone pratiche” da incentivare e, grazie anche ai finanziamenti a tal fine concessi, si è sviluppata positivamente in diverse città, rappresentando una forma di comunicazione e un’opportunità di migliorare le condizioni di gioco/vita dei bambini e delle persone in generale.  

Il servizio di ludobus che si intende realizzare nasce dalla constatazione di carenza o mancanza assoluta di occasioni di gioco in determinati quartieri della periferia di Sassari. Nelle circa 13 borgate del territorio comunale, talune distanti dalla città anche 25/30 Km, sono infatti presenti circa 1380 bambini e ragazzi dai 3 ai 15 anni di età per i quali la partecipazione ad attività di gioco, aggregazione e socializzazione, specialmente durante il periodo estivo o di vacanze scolastiche, è talvolta completamente inesistente, in alcuni casi lasciata alla capacità spontanea e volontaria di gruppi parrocchiali e in altri ancora limitata alle ricorrenze annuali delle feste di quartiere.





    Risvolti 

      strategici



Il servizio di Ludobus si pone come obiettivo generale quello di migliorare le possibilità di gioco nei quartieri periferici e svantaggiati della città e, in particolare, in quelle zone di territorio maggiormente isolate e più deprivate dal punto di vista delle opportunità e degli eventi per le bambine e i bambini, le ragazze e i ragazzi.

Il tal modo oltre a garantire il diritto al gioco come diritto fondamentale di tutti i cittadini, ma con particolare riguardo all’infanzia e all’adolescenza (nel rispetto anche della Convenzione Internazionale sui diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza-art.31), si avrebbe la possibilità di creare, riconquistare e valorizzare spazi per il gioco o comunque di far vivere nuove esperienze in luoghi che non sono destinati espressamente al gioco, creando relazioni positive.





          Interdipendenze





Il progetto “Ludobus” si inserisce sia negli interventi di trasformazione e rigenerazione urbana sia in quelli di accoglienza e solidarietà in quanto realizza interventi di riappropriazione e di rivitalizzazione di spazi e, nel contempo, promuove attività di aggregazione e migliora l’offerta di servizi e iniziative ludico-ricreative dedicate ai minori in luoghi periferici spesso dimenticati dalla progettazione ordinaria.







Attori 

   coinvolti



Comune di Sassari (Settore Politiche Educative e Giovanili, Circoscrizioni), Associazioni di quartiere, Scuole, Parrocchie, Centri di aggregazione.







Fattibilità, criticità, ostacoli



I costi di realizzazione del progetto relativi all’acquisto di un mezzo nuovo o all’adattamento di un mezzo pubblico dimesso, all’allestimento e alla dotazione di materiali e giochi, alle spese di assicurazione e di pubblicità, ai costi del personale necessario (due o tre esperti operatori/animatori), si potrebbero quantificare in circa € 80.000,00 annuali (aprile/ottobre). Tale costo potrà essere sostenuto dall’Amministrazione comunale (all’interno delle spese destinate alle iniziative di animazione ludico-ricreativa estive per minori) con una partecipazione delle circoscrizioni coinvolte e di eventuali sponsor interessati all’iniziativa.

In alternativa ad una gestione diretta dell’ente pubblico, potrà essere valutata la possibilità di appaltare il servizio a realtà del terzo settore (cooperative sociali, associazioni, onlus, consorzi) in possesso del ludobus e di specifici progetti di animazione ludica territoriale. L’esternalizzazione del servizio potrà ridurre per l’Amministrazione i costi della gestione complessiva del servizio.



    Fasi di

             realizzazione





Costituzione del tavolo di progetto con i rappresentanti dei diversi attori coinvolti dove discutere e concordare le modalità di attuazione dell’iniziativa

Individuazione degli spazi per il gioco

Allestimento e  dotazione di materiali e giochi

Pubblicizzazione dell’iniziativa

Attuazione del servizio di animazione itinerante





Tempi di realizzazione





l progetto potrà essere elaborato e proposto in maniera dettagliata nel 2007 e avviato, sperimentalmente, nel 2008.



Progetti correlati







La scheda è correlata al progetto “Una città amica dei bambini”
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Direzione di intervento

?D1 Accoglienza e solidarietà



Progetto obiettivo

SISTEMA MISTO PUBBLICO-PRIVATO STRUTTURE PER LA PRIMA INFANZIA





In breve

�Aumentare l’offerta pubblica dei servizi per l’infanzia aprendo strutture in quartieri periferici e popolosi. Favorire l’ingresso di strutture private e incrementare il sostegno pubblico per consentire al privato di raggiungere standard  di qualità vicini a quelli del servizio pubblico. 

��Descrizione progetto

�Uno dei problemi principali riscontrati dal documento di diagnosi del Piano Strategico è rappresentato dalla scarsa crescita demografica della nostra città. Ipotizzando che l’incremento di strutture per la prima infanzia possa rappresentare una valida misura volta a migliorare la conciliazione lavoro – famiglia, si intende avviare e riqualificare un sistema pubblico-privato che integri e potenzi l’offerta di strutture  dedicate alla prima infanzia nel territorio. Attualmente il sistema pubblico non è in grado di soddisfare, se non in misura minima, la richiesta di inserimenti al nido. Gli alti costi delle strutture pubbliche e le sempre minori risorse a disposizione, impongono peraltro la ricerca di soluzioni alternative. Partendo dall’esperienza di collaborazione degli anni passati, si ritiene peraltro che l’unica strada percorribile sia quella di un “accreditamento” delle strutture private e di un incremento del sostegno pubblico che consenta al privato di raggiungere standard di qualità  vicini a quelli del servizio pubblico. 

Da tempo il privato infatti merita di essere trattato come risorsa, elemento di differenza e di ricchezza in un sistema complesso. Quello che occorre determinare sono regole condivise che sostengano le esperienze. La definizione da parte della Regione di procedure, uniformi per i servizi pubblici e privati, di autorizzazione al funzionamento e di accreditamento  promuove, in generale,  la qualità e la qualificazione del sistema dei servizi all’infanzia. 

Il progetto intende ampliare tale qualificazione realizzando un “marchio” di qualità che identifica, nel complesso, un sistema di garanzie che tiene conto  principalmente dei seguenti requisiti:

Qualità del progetto educativo ed organizzativo;

Coordinamento pedagogico e qualificazione professionale degli operatori;

Azioni e investimenti concreti di formazione e aggiornamento continuo con la collaborazione dell’Università,  sistemi di valutazione della qualità;

��Risvolti strategici

�Il progetto avrà come obiettivo principale quello di accrescere l’offerta dei servizi per l’infanzia nel territorio. Di conseguenza può rappresentare un valido supporto alle famiglie contribuendo alle scelte di procreazione delle giovani coppie. Inoltre al privato sarà consentito di sentirsi parte di un sistema formativo e di una comunità educante. 



��Interdipendenze

�Il progetto si inserisce sia negli interventi di trasformazione e rigenerazione urbana sia in quelli di accoglienza e solidarietà. L’apertura di strutture in quartieri periferici e popolosi, in cui peraltro sono quasi del tutto assenti strutture per la prima infanzia (Latte Dolce, Santa Maria di Pisa, Li Punti), contribuisce alla riqualificazione del territorio. Da un punto di vista dell’accoglienza si amplia e si migliora indubbiamente la rete di strutture.

��Attori coinvolti

�Comune di Sassari (Settore Politiche Educative e Giovanili), privato sociale, Università degli Studi.

��Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�La fattibilità del progetto è agevolata da una collaborazione già avviata da diversi anni e rafforzata dall’imminente regolamento di attuazione della Legge  Regionale 23/05 che detterà i requisiti e gli standard per il funzionamento delle strutture per la prima infanzia nonché i sistemi di accreditamento. La criticità è data dal sistema normativo in quanto nessuna struttura privata esistente nel territorio è attualmente  in possesso degli standard previsti. L’adeguamento richiederà perciò un ripensamento dei servizi al quale il presente progetto intende contribuire.

��

Fasi di

realizzazione

�



Definizione del progetto educativo ed organizzativo

Coordinamento pedagogico e qualificazione professionale degli operatori;

Azioni e investimenti concreti di formazione e aggiornamento continuo con la collaborazione dell’Università,  sistemi di valutazione della qualità;

Potenziamento dell’offerta dei servizi per l’infanzia nel territorio

��Tempi di realizzazione

�24 mesi

��Progetti correlati

�

La scheda è correlata al progetto

 “Una città amica dei bambini”��
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       Progetto scenario

   1.CITTÀ DELL’ACQUA E DEL VERDE -      RIQUALIFICAZIONE DELLA RETE DELLE AREE VERDI  URBANE









In breve

�Per proporre Sassari come fulcro per la realizzazione della rete ecologica dell’area vasta del Nord-Ovest è necessario riqualificare il sistema delle valli e le aree verdi che circondano la città ed armonizzarle col tessuto urbano.

�����Descrizione del progetto

�Il verde in città è sostanzialmente identificato da parte dei cittadini con i giardini e i parchi fruibili, in particolare i Giardini pubblici, i Parchi di via Venezia e di via Montello. Tuttavia esistono molti altri spazi verdi, anche nella parte più storica e antica della città e soprattutto nelle valli che la circondano e la intersecano, che oggi risultano estranei al contesto della vita cittadina e completamente rimossi anche dalla coscienza collettiva.

La loro riqualificazione e integrazione, resa ancora più attuale dalla recente approvazione del Piano paesaggistico regionale, può garantire una sorta di continuità ideale tra la città e la campagna, sia pure frammentaria ma comunque fondamentale per ritrovare il valore di abitare in un luogo in equilibrio con il contesto ambientale che, proprio per i suoi numerosi fattori favorevoli, ha determinato il primo insediamento della città di Sassari.

Negli ultimi decenni si è assistito ad un progressivo abbandono, sia delle valli che delle colture di olivo, a partire dalle aree urbane e periurbane più prossime alla città, con una eccessiva parcellizzazione degli appezzamenti agricoli a favore di destinazioni residenziali o del semplice non utilizzo e cura.

Attualmente sono in atto diversi progetti programmati dall’Amministrazione comunale che vanno verso la direzione individuata dal piano strategico, come i lavori di completamento della Pineta di Baddimmana, dei Giardini Pubblici di Corso Regina Margherita di Savoia, Stadio dei Pini, Via Venezia, Via Montello, Parco di Monserrato, Parco della solidarietà, Via di Vittorio.

Al fine di accreditare la città di Sassari come luogo cardine per la realizzazione e avvio della rete ecologica dell’area vasta della Sardegna Nord – occidentale, è necessario coordinare questi interventi, come luoghi condivisi per un nuovo benessere sostenibile della città, e associare alcune proposte di riqualificazione relativamente ai sottosistemi vallivi, come di seguito specificati.

a) Valle di Logulentu

Si presenta profondamente incisa e caratterizzata da versanti terrazzati e da un ampio fondovalle pianeggiante. Negli ultimi decenni vi è stato un progressivo abbandono delle coltivazioni con un processo di colonizzazione da parte di specie spontanee cosmopolite e invasive. Per la valle si ipotizza un progetto di recupero del vecchio sistema territoriale legato alla gestione delle acque e allo sfruttamento agricolo, da attuarsi attraverso l’istituzione di un’area agricola rurale fondata sulle risorse del territorio e avente il suo centro nel recupero delle diverse strutture produttive, compresi alcuni mulini situati nella parte alta della valle.

b) Valli di Orti di lu Paradisu, Rosello e Eba Giara

In prossimità di quest’area è sorto in periodo medioevale il nucleo originario della città, tuttora identificabile grazie ai resti delle mura urbane ancora visibili lungo Corso Trinità. Diventa necessaria l’individuazione di una strategia di recupero, fondata sul significato della riscoperta storica culturale, ad esempio attraverso il ripristino dei percorsi legati all’antica trama di orti e giardini ed al sistema di gestione delle acque che ha il suo elemento di maggiore pregio nella fontana del Rosello, persino questa negata alla fruizione per opera di una recinzione in ferro battuto.

c) Valli di Tingari, Monserrato, Gioscari e Sette Funtani

Le valli sono legate alla presenza dell’acqua e delle coltivazioni di arance, olivi e antiche varietà di fruttiferi e specie ornamentali, dove spicca la presenza di piante di tipo monumentale per dimensioni ed età (Myrtus communis, Ceratonia siliqua, Eribotrya japonica, Citrus. sp.). Recentemente la strada a scorrimento veloce 131 ha interrotto la continuità del sistema ambientale nelle regioni di Monserrato e Tingari ed inoltre i frequenti vandalismi sono una conseguenza dell’estraneità di questi beni dalla coscienza collettiva e della non fruibilità da parte del pubblico. Sono necessari interventi che blocchino il degrado legato all’abbandono, finalizzato alla protezione ed al ripristino del sistema ambientale; inoltre deve essere maggiormente approfondita e condivisa l’apertura di eventuali nuove strade a scorrimento veloce.

I progetti operativi che scaturiscono sono:

Recupero delle diverse strutture produttive e delle principali aree agricole.

Possibilità di sviluppo di iniziative innovative di vivibilità sostenibile legate alla fruizione delle aree verdi e alla loro integrazione con il restante tessuto urbano.

Utilizzo degli spazi per lo sviluppo di eventi culturali ed artistici.

Nuova occupazione nei servizi per la sostenibilità urbana.

Le schede allegate contengono la descrizione dettagliata degli interventi previsti dal progetto:

Sistema informativo territoriale e piano del verde della città di Sassari

Piano guida delle valli e dei giardini storici

La strada del verde�����Risvolti strategici

�Lo scenario delineato dal progetto consiste essenzialmente in un’azione coordinata di riqualificazione dell’agro sassarese, a partire dai suoi giardini storici, dal sistema delle valli, cercando di restituire continuità ecologica al territorio, valorizzare e salvaguardare le aree di maggior pregio e di interesse paesaggistico o culturale, inibire le operazioni non sostenibili tendenti a snaturare o ad interrompere la struttura ecologica, promuovere interventi di connessione e rafforzamento dei diversi elementi costituenti il sistema ambientale ed antropico, facendo leva sulle principali componenti: l’acqua e le coltivazioni specializzate.

In una visione integrata  di tutela attiva, l’intervento diviene un progetto di uso e di gestione delle risorse che, fondandosi su una reale ed efficace sinergia pubblico-privato, capace di garantire la salvaguardia dei rispettivi ruoli, e operando secondo finalità primarie di riqualificazione diffusa e di conservazione del paesaggio nella sua globalità, punta alla valorizzazione di un eterogeneo sistema di spazi aperti, siano essi ambiti fluviali, terreni agricoli, incolti, giardini o aree connesse ad attrezzature urbane.�����Interdipendenze

�Il progetto rientra nella strategia di sostegno all’uso sostenibile delle risorse con attività legate all’ecoturismo, al turismo naturalistico, alla valorizzazione dei prodotti agricoli locali. Le attività sono legate ad accordi sovralocali che interessano iniziative di riqualificazione, risanamento delle aree più degradate e messa in rete delle aree a forte valenza naturalistica e culturale.

In particolare il progetto si relaziona con interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale già avviati dal Comune di Sassari sia all’interno del territorio urbano sia nei parchi extraurbani.

�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Istituti di ricerca, cittadini�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�Si ipotizza che le risorse economiche necessarie all’implementazione del progetto possano essere in buona parte fornite dall’Unione Europea attraverso la partecipazione ai relativi bandi di finanziamento�����Tempi di realizzazione

�3 anni. Le fasi temporali sono specificate nelle schede di dettaglio allegate.
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Allegato 1.1 - SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE E PIANO DEL   VERDE DELLA CITTA’ DI SASSARI



 

In breve

�Le aree verdi sono elementi di attrazione per lo sviluppo turistico della città di Sassari ed occasione per l’avvio di nuove attività economiche legate ai servizi per la sostenibilità urbana. Tramite il Piano del verde della città di Sassari si migliora la gestione del verde esistente e si favorisce la conoscenza e la partecipazione della cittadinanza al ricco patrimonio ambientale di cui Sassari dispone.

��Descrizione del progetto

�Il progetto nasce dall’esigenza di approvare un nuovo strumento di pianificazione territoriale specifico per il verde che, raccogliendo in maniera sistematica tutti i dati disponibili, diventi uno strumento quotidiano di lavoro, da utilizzare in particolare nei processi decisionali dell’Ente.

Le macro aree di lavoro si possono così sintetizzare:

Verde urbano pubblico: struttura del sistema nell'insieme, funzioni delle singole aree, corridoi di collegamento, obiettivi di gestione e riqualificazione, criteri di unificazione degli arredi

Verde urbano privato: proposta di un regolamento partecipato e condiviso; 

Verde extraurbano: aree di pregio naturalistico e paesaggistico (Bunnari, Baratz, ecc., aree archeologiche) 

Le attività principali da svolgere possono così riassumersi: 

aggiornamento del censimento del verde, valutazione qualitativa della “risorsa verde” già presente, delle relative potenzialità di arricchimento e collegamento delle varie aree verdi in una logica di “sistema”;

informatizzazione dei dati raccolti in ambito GIS mediante attività per acquisire e georeferenziare ogni singolo elemento del verde cittadino (alberi, aiuole ecc.) e gli elementi dell’arredo urbano (fontane, fioriere ecc.);

rappresentazione cartografica e commento del sistema del verde attuale;

individuazione di alcune azioni pilota da intraprendere tra cui l’informatizzazione di tutti gli impianti di irrigazione e la realizzazione di una serie di totem illustrativi (di natura informatica) da installare in ciascuna delle principali aree verdi;

confronto delle ipotesi di lavoro per il piano del verde con i diversi livelli della pianificazione territoriale esistente e in via di elaborazione;

proposte di pianificazione di massima per individuare nuove aree verdi e per creare connessioni funzionali tra gli spazi esistenti.��Risvolti strategici�Il progetto si propone come azione propedeutica e funzionale al raggiungimento dei seguenti obiettivi strategici che possono in alcuni casi costituire altrettanti progetti:

ottimizzazione della gestione con possibili economie di scala.

maggiore efficienza negli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.

possibilità di pianificare gli interventi di incremento e miglioramento del verde.

prospettare soluzioni per realizzare la connessione ecologica tra le aree verdi.

concepire le aree verdi come elementi di attrazione per lo sviluppo turistico della città di Sassari e come occasione per lo sviluppo di nuove attività economiche legate ai servizi per la sostenibilità urbana.

��Interdipendenze

�Le funzioni del verde urbano nelle sue varie tipologie (funzione ecologico-ambientale, funzione estetica, sociale, culturale, ricreativa e didattica) devono essere considerate in una prospettiva di sistema con tutte le varie attività poste in essere dall’Ente. In particolare si può evidenziare che il Piano per il verde può diventare uno strumento attivo nelle politiche culturali della città, ossia può essere un mezzo per individuare ed attivare programmi ed iniziative per migliorare la gestione del verde esistente e per aumentarne la qualità, ma soprattutto per favorire la conoscenza e la partecipazione della cittadinanza al ricco patrimonio ambientale di cui la Città dispone.

��Attori coinvolti

�Comune di Sassari nelle sue varie articolazioni operative (Pianificazione urbanistica, Ambiente e verde pubblico, ecc.). Università degli studi di Sassari Facoltà di Agraria. 

��Fattibilità, criticità, ostacoli

�Il progetto proposto non presenta particolari difficoltà di natura tecnica. 

��Tempi e fasi di realizzazione�La realizzazione del Piano per il vede prevede una prima fase propedeutica che comprende l’acquisto di software e hardware e l’affidamento dell’incarico professionale (4 mesi).

Si passa alla fase  di acquisizione dei dati sul campo e il loro inserimento sul supporto informatico. (6 mesi).

Successivamente i dati devono essere analizzati e validati dalla struttura tecnica del Comune (4 mesi).

A questo punto, si può procedere all’elaborazione della proposta di Piano per il verde da sottoporre all’attenzione dell’organo politico per la sua definitiva approvazione (6 mesi).

Per quanto riguarda le azioni pilota, quali l’informatizzazione degli impianti di irrigazione e i totem informatici, si può prevedere una tempistica standard che prevede:

fase di studio ed elaborazione della proposta progettuale (2 mesi)

affidamento dei lavori e loro realizzazione (4 mesi)

fase di collaudo e messa in opera (2 mesi)

Per quanto riguarda l’approvazione del regolamento per il Verde urbano privato, si ipotizza di seguire un processo di progettazione partecipata (ad esempio un’Agenda 21 tematica)  da realizzarsi nel modo seguente: 

Fase preliminare di organizzazione interna (3 mesi)

Fase di informazione e di partecipazione dei cittadini e degli stakeholders (6 mesi )

Fase del forum locale tematico con l’elaborazione in forma condivisa della bozza del regolamento (5 mesi)

Fase di definizione e adozione del regolamento (4 mesi)�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Città dell’acqua e del verde - riqualificazione della rete delle aree verdi urbane”.
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Allegato 1.2 - PIANO GUIDA DELLE VALLI E DEI GIARDINI STORICI



 

In breve

�Con il Piano Guida si delineano gli obiettivi strategici e le linee di azione per la riqualificazione ambientale dei sistemi vallivi e dei giardini storici, nell’ottica della realizzazione della rete ecologica del Nord-Ovest della  Sardegna.  

��Descrizione del progetto

�Il progetto si colloca nell’ambito del Progetto di scenario denominato “Riqualificazione e valorizzazione dei nodi ambientali in un’ottica di rete ecologica”.

Al fine di candidare la città di Sassari come luogo cardine per la realizzazione e l’avvio della rete ecologica dell’area vasta della Sardegna Nord – occidentale, si ritiene necessaria la riqualificazione ambientale dei sistemi vallivi e dei giardini storici, profondamente intrecciati con il contesto urbano. 

Le molteplici potenzialità espresse dai sistemi vallivi sotto il profilo ecologico e culturale, sono state recentemente evidenziate (2004) in uno Studio di Fattibilità dal titolo “I Giardini Ritrovati” promosso dalla Provincia di Sassari, e si indirizzano verso forme di valorizzazione del territorio e di sviluppo dell’economia locale, capaci di affiancare alle attività tradizionalmente praticate, quali l’agricoltura di pregio, nuove attività legate per esempio alla fruizione del paesaggio a fini turistico escursionistici e didattico ricreativi.

L’intervento propone la redazione di un Piano Guida in grado di delineare obiettivi strategici e linee di azione comuni ed organiche.

Il Piano si fonda su un’individuazione puntuale delle criticità e potenzialità, ottenibile grazie ad un approfondimento della conoscenza da svilupparsi tramite un’esaustiva ricerca storica ed una capillare indagine sullo stato attuale dei luoghi.

��Risvolti strategici

�Lo scenario delineato dal Progetto consiste essenzialmente in quello che si può definire il Parco territoriale dell’agro sassarese: un sistema complesso grazie al quale restituire continuità ecologica al territorio, valorizzare e salvaguardare le aree di maggior pregio e di interesse paesaggistico o culturale, inibire le operazioni non sostenibili tendenti a saturare o ad interrompere la struttura ecologica, promuovere interventi di connessione e rafforzamento dei diversi elementi costituenti il sistema ambientale ed antropico, facendo leva sulle principali componenti, ossia l’acqua e le coltivazioni specializzate.

In una visione integrata  di tutela attiva, il Parco territoriale diviene allora un progetto di uso e di gestione delle risorse che, fondandosi su una reale ed efficace sinergia pubblico-privato, capace di garantire la salvaguardia dei rispettivi ruoli, e operando secondo finalità primarie di riqualificazione diffusa e di conservazione del paesaggio nella sua globalità, punta alla valorizzazione di un eterogeneo sistema di spazi aperti, siano essi ambiti fluviali, terreni agricoli, incolti, giardini o aree connesse ad attrezzature urbane.

��Interdipendenze

�Il progetto rientra nella strategia di sostegno all’uso sostenibile delle risorse con attività legate all’ecoturismo, al turismo naturalistico, alla valorizzazione dei prodotti agricoli locali. Le attività sono legate ad accordi sovralocali che interessano iniziative di riqualificazione, risanamento delle aree più degradate e messa in rete delle aree a forte valenza naturalistica e culturale.

In particolare il progetto si relaziona con interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale già avviati dal Comune di Sassari sia all’interno del territorio urbano sia nei parchi extraurbani.

��Attori coinvolti

�Pubbliche Amministrazioni, Istituti di ricerca, cittadini.

��Fattibilità, criticità, ostacoli

�Si ipotizza che le risorse economiche necessarie all’implementazione del progetto possano essere in buona parte fornite dalla Comunità Europea attraverso la partecipazione ai relativi bandi di finanziamento.

��Tempi di realizzazione

�3 anni��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Città dell’acqua e del verde - riqualificazione della rete delle aree verdi urbane”.
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 Allegato 1.3 -  LA STRADA DEL VERDE





In breve

�Le “strade verdi” sono un sistema di percorsi dedicati a una circolazione non motorizzata che connettono le risorse naturali e storico-culturali del territorio con gli insediamenti urbani. Si costruisce così una rete di collegamento che permette una fruizione allargata della risorsa verde della città.�����Descrizione del progetto�Secondo l’articolo 1 dello statuto dell'Associazione Italiana Greenways, "il termine Greenways può essere interpretato come un sistema di territori lineari tra loro connessi che sono protetti, gestiti e sviluppati in modo da ottenere benefici di tipo ricreativo, ecologico e storico-culturale".

In un’ottica di mobilità, le “strade verdi” possono costituire un sistema di percorsi dedicati a una circolazione non motorizzata in grado di connettere le risorse del territorio (naturali, agricole, paesaggistiche, storico-culturali) con i "centri di vita" degli insediamenti urbanistici.

Sulla base di questi concetti, il progetto si propone di sviluppare una rete di collegamento che permetta una fruizione allargata della “risorsa verde” della città. Tale fruizione allargata è da intendersi non limitata al singolo parco o giardino, ma estesa a tutto il sistema verde urbano, costituito dall’insieme delle singole realtà.

Il progetto prevede la definizione dei collegamenti in maniera tale da consentire lo spostamento tra i vari poli verdi, sia a piedi che in bicicletta, garantendo inoltre il transito delle persone diversamente abili, dove è possibile, anche mediante l’interconnessione con i mezzi di trasporto collettivo.

In un’ottica ulteriormente ampliata, oltre ai poli verdi, si potrebbero aggiungere come obiettivi di collegamento anche i musei, le chiese e ogni altro sito di interesse storico-culturale e l’ampliamento della “strada verde” in ambito extraurbano e sovracomunale, servendosi di percorsi ferroviari non più utilizzati, vecchie strade rurali, come già sperimentato con successo in altre nazioni europee.�����Risvolti strategici�Il progetto si prospetta come un’azione innovativa di sviluppo sostenibile del territorio urbano, puntando alla valorizzazione di una mobilità diversa, rispetto a quella motorizzata, per le attività di svago ma, in un’ottica di medio e lungo periodo, come uno stimolo a sviluppare forme alternative di spostamento in città.

L’attuazione del progetto consentirebbe il raggiungimento di diversi obiettivi tra cui:

garantire una maggiore connessione tra le aree verdi;

diminuire lo spostamento attraverso mezzi motorizzati, riducendo in questo modo le emissioni in atmosfera;

amplificare il ruolo svolto dalle aree verdi cittadine nei processi di aggregazione sociale dei cittadini;

concepire le aree verdi come elementi di attrazione per lo sviluppo turistico della città di Sassari e come occasione per lo sviluppo di nuove attività economiche legate ai servizi per la sostenibilità urbana.

�����Interdipendenze

�Il progetto è finalizzato a migliorare la vivibilità del tessuto cittadino, attraverso un uso sostenibile di una rete di infrastrutture esistenti liberate dal traffico motorizzato. Risulta quindi di fondamentale importanza il rapporto con la pianificazione urbanistica della città, la pianificazione del traffico e delle nuove opere pubbliche, sia in materia di verde pubblico sia in materia di nuove strade. Altrettanto fondamentale è il rapporto tra questo progetto e la pianificazione urbanistica sovracomunale per un possibile ampliamento della “strada verde” in ambito extraurbano.�����Attori coinvolti�Settore Ambiente e Verde Pubblico, Settore Manutenzioni, ATP, Ferrovie della Sardegna.

Provincia di Sassari, Comuni limitrofi.

�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�Questo progetto può essere attivato solo dopo la realizzazione del sistema informativo territoriale del verde, che sarà utilizzato come base informatica e cartografica per pianificare i possibili percorsi. Bisognerà valutare con attenzione la presenza di ostacoli fisici non eliminabili (strade esistenti, edifici ecc.), studiando percorsi alternativi ove possibile. �����Tempi e fasi di realizzazione

�L’attuazione di questa proposta prevede che lo studio preliminare e generale del percorso della strada del verde avvenga in concomitanza con la realizzazione del piano del verde e del suo strumento informatico.

I tempi descritti fanno invece riferimento all’attuazione di uno stralcio esecutivo, poiché si prevede che la fase operativa possa avvenire per singoli lotti esecutivi del progetto generale.

La tempistica ipotizzata prevede:

fase di analisi e studio (4 mesi)

fase ed elaborazione della proposta progettuale (6 mesi)

affidamento dei lavori e loro realizzazione (12 mesi)

fase di collaudo (2 mesi)�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto  “Città dell’acqua e del verde  -riqualificazione della rete delle aree verdi urbane”.
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 2. I RIFIUTI COME RISORSA ECONOMICO-AMBIENTALE





In breve

�La riduzione dell’impronta ecologica di Sassari e del suo territorio, e la valorizzazione dei rifiuti come risorsa economico-ambientale richiedono l’adozione di molteplici azioni ed interventi: la definizione del Piano di gestione dei rifiuti, l’eliminazione dell’amianto dal territorio della città ed una gestione sostenibile delle discariche dei rifiuti. 

��Descrizione progetto

�Il progetto riunisce alcune proposte emerse dal Tavolo ambiente relative ad interventi materiali e immateriali, puntuali e di sistema, necessari a realizzare una delle azioni strategiche riconosciute dalla  Amministrazione e dalla città, ossia la “riduzione della impronta ecologica della città”.

In tale prospettiva, sulla base delle considerazioni emerse dal Documento di diagnosi sugli impatti del sistema dei rifiuti, e tenendo conto della qualità ambientale dell’area del Sassarese,  le linee di soluzione del problema “rifiuti” scaturiscono dalla redazione di un piano di gestione locale a cui, in parallelo, affiancare  alcune azioni specifiche atte a fronteggiare situazioni emergenti ed urgenti. Tali proposte vengono brevemente descritte di seguito, rimandando per il dettaglio alle schede monografiche allegate.

1. Definizione di un Piano di gestione locale del ciclo dei rifiuti.

Il Piano potrebbe svilupparsi su un bacino di gestione più ampio dell’area comunale che riunisca diversi comuni per affrontare in forma cooperativa il problema della gestione dei rifiuti. In questa prospettiva, Sassari può diventare l’ente guida  con il compito di predisporre il Piano e di assicurare una gestione unitaria dei rifiuti nell’ambito locale al fine di superare l’eccessiva frammentazione delle attuali gestioni. Il Piano dovrà prevedere l’incentivazione, anche economica ed educativa, delle azioni di razionalizzazione, riduzione della produzione, raccolta differenziata, riciclaggio, riuso, riparazione e recupero, volte a ridurre la frazione dei rifiuti da conferire in discarica, e l’avvio di sistemi di monitoraggio per un’efficiente azione di verifica e di controllo degli impianti.

Più in dettaglio, il Piano per l’organizzazione del sistema di gestione dovrà considerare:

Azioni per la riduzione della produzione di rifiuti 

Azioni per sviluppare sistemi di raccolta e trasporto dei rifiuti 

Azioni per favorire il trattamento e recupero dei materiali raccolti in modalità differenziata. 

2. Via l’amianto dall’ambiente - Gestione del rischio amianto 

Il progetto propone l’eliminazione dell’amianto dal territorio della città di Sassari, e in prospettiva da tutto il territorio della Sardegna, attraverso un’azione propedeutica di supporto e collaborazione a quella più vasta avviata dalla Regione Sardegna con la  L.r n° 22 del 16 dicembre 2005. Il progetto, data la complessità della tematica, che racchiude in sé, oltre alla gestione programmatica, problematiche di carattere sociale quali la previdenza, la prevenzione, la formazione, l’informazione, la sorveglianza sanitaria e la percezione della qualità dell’ambiente, sarà realizzato “per fasi” e prevede le seguenti attività:

- “Sportello Informativo Unico Amianto (S.I.U.A.)”

- Censimento Amianto (a cura dello “S.I.U.A.”)

- Valutazione del rischio ( a cura dello “S.I.U.A.”)

- Azioni di Bonifica ( a cura dello “S.I.U.A.”).

3. Gestione sostenibile della discarica di Scala Erre

Il progetto prevede la progettazione e la realizzazione di un sistema per garantire l’autosufficienza energetica della discarica, attraverso il recupero di energia utilizzando il biogas prodotto da rifiuti e impianti fotovoltaici. Inoltre, è prevista la realizzazione, per diminuire le quantità di rifiuti in ingresso nella discarica,  di una piattaforma per la produzione di compost di alta qualità da impiegare nella gestione del verde urbano.�����Risvolti strategici

�Il progetto permette di cogliere una serie di obiettivi per la riduzione dell’impronta ecologica della città attraverso la pianificazione e la programmazione della gestione del ciclo dei rifiuti, anche su base sovracomunale, e l’attuazione di alcuni interventi operativi ed urgenti.

Il progetto contribuisce al rafforzamento della filiera dei rifiuti attraverso la riduzione degli  squilibri nel rapporto produzione/gestione e produzione/tutela ambientale con azioni volte all’individuazione di  interventi di utilizzo economico dei rifiuti (es. produzione compost di qualità,  produzione energia, bonifica amianto,…..) e migliora il sistema di governance attraverso l’attuazione di forme di copianificazione con altri soggetti dell’area vasta del Nord-Ovest.

Il progetto, inoltre, attraverso l’azione relativa all’amianto (bonifiche degli impianti industriali, degli edifici pubblici e privati, ecc.) e l’indicazione e la promozione di buone pratiche (formazione, informazione, monitoraggio e verifica di avvenuta bonifica), favorisce lo sviluppo e il rafforzamento della consapevolezza della pericolosità dell’amianto, suggerendo atteggiamenti meno “confidenziali” con questo materiale altamente cancerogeno.

Lo stesso progetto, infine, ben si coniuga con la riqualificazione della qualità urbana, periurbana e rurale come pure con lo sviluppo di nuove tecnologie per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e alternative (sostituzione delle antiestetiche e cancerogene coperture in amianto-cemento con pannelli foto-voltaici o solari-termici).�����Interdipendenze

�Il progetto sviluppa alcune indicazioni del Programma di mandato che richiama “l’esigenza di un disegno ambientale della città che tenga conto anche degli impatti della attività antropica sull’ambiente in una prospettiva di  sostenibilità“ e rientra oltre che nella direzione di intervento “ambiente” anche in quella  della “governance territoriale” tra i diversi livelli di governo nella definizione delle politiche settoriali.

In questa prospettiva, il progetto da organicità ad un pacchetto di interventi emersi tra l’altro nel corso della settimana strategica. Per esempio, al progetto si collega, fra le altre, l’azione inserita nel progetto sul centro storico denominata “Rifiuti nel sottosuolo - Stazioni interrate di raccolta rifiuti al centro storico”.

Relativamente all’amianto, si richiama la legge n° 22 del 16 dicembre 2005 “Norme per l’approvazione del Piano Regionale di protezione, decontaminazione, smaltimento e bonifica dell’ambiente ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto”, a seguito della quale la Regione Sardegna ha avviato un percorso articolato che prevede, a seguito dell’intesa fra Regione ed enti locali, la redazione del Piano Provinciale Amianto e l’assegnazione delle risorse per la realizzazione dello stesso.

�����Attori coinvolti

�Si rimanda alle schede monografiche per individuare i soggetti potenzialmente coinvolti nelle singole azioni; complessivamente i soggetti interessati sono: Comune di Sassari, Provincia di Sassari, A.R.P.A.S., Regione Autonoma della Sardegna, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, A.U.S.L. n° 1 Sassari (Spresal, Registro Tumori, U.O di Pneumologia, U.O. di Oncologia, Servizio di Igiene e Sanità Pubblica e Ambientale), Associazione Italiana Esposti Amianto, cittadini,… 

�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�La fattibilità è da collegarsi alla recente evoluzione delle politiche regionali mostrata dal Piano regionale dei rifiuti di prossima approvazione, che ripropone l’esigenza di una gestione su ambiti sovralocali. In questo senso il Piano comunale di gestione dovrà svilupparsi a partire dal Piano provinciale e in parallelo al piano urbanistico comunale. 

In riferimento al respiro sovracomunale e multidisciplinare, un’opportunità, che potrebbe però costituire anche un ostacolo, è rappresentata dalla redazione congiunta attraverso un tavolo tecnico che coinvolga i diversi soggetti. Considerato il dibattito in corso, talora contraddittorio, sull’utilizzo di una o di un'altra forma di gestione, il Piano può costituire lo strumento necessario a compiere un’analisi di prefattibilità a livello locale.

Per quanto riguarda l’amianto il progetto è coerente con le linee di indirizzo previste dal Piano Strategico Nazionale e dal Piano Strategico Regionale, con la legge della R.A.S. n° 22 del 16 dicembre 2005.



�����Tempi di realizzazione

�Il Piano di gestione dei rifiuti quale strumento di raccordo con i Piani e gli strumenti regionali e quale momento propedeutico alle altre azioni, dovrà essere definito in tempi brevi (dieci – dodici mesi).

In relazione al progetto amianto, l’apertura dello “Sportello Informativo Unico Amianto” potrà avvenire in  6/12 mesi mentre l’eliminazione totale dell’amianto dal territorio di Sassari  potrà avvenire nell’arco di circa 10 anni.

Gli interventi sulla discarica potranno essere completati in 24-36 mesi.
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       Progetto obiettivo

 Allegato 2.1 -  PIANO DI GESTIONE LOCALE DEL CICLO  DEI  RIFIUTI





In breve

�La redazione di un Piano di gestione dei rifiuti è necessaria per affrontare in modo sostenibile e coordinato le problematiche connesse al ciclo di gestione. Sono previste azioni per la riduzione della produzione di rifiuti, per lo sviluppo di sistemi di raccolta e trasporto dei rifiuti, e per il trattamento ed il recupero dei materiali raccolti in modalità differenziata 

��Descrizione progetto

�In base alle considerazioni emerse dal Documento di diagnosi sugli impatti del sistema dei rifiuti e tenendo conto della qualità ambientale dell’area in esame,  le linee di soluzione del problema “rifiuti” scaturiscono dall’avvio di forme di cooperazione intercomunale attraverso la definizione di un Piano di gestione. Tale Piano potrebbe svilupparsi avendo come iniziale riferimento, ad esempio, il bacino di gestione proposto nel Piano provinciale per la gestione dei rifiuti� che, in base a una indagine fra i contesti locali, individua entro il subambito D1, 10 bacini di gestione dei rifiuti, che costituiscono prime ipotesi di schemi di aggregazione in cui i diversi comuni possono riunirsi per  affrontare in forma cooperativa il problema della gestione della raccolta dei rifiuti. In questo modo si potrebbe progressivamente tendere alla previsione del nuovo Piano Regionale di gestione dei rifiuti (Prgr), in corso di elaborazione, che ipotizza un unico ambito regionale con al massimo due sub-ambiti, Sardegna Nord e Sardegna Sud. Si evidenzia come questa azione possa essere oggetto di valutazione, in particolare, in sede di pianificazione strategica sovracomunale.

In sintesi, in base al Prgr, il Comune di Sassari ricade nell’ambito D, subambito D1 ed è compreso nel bacino di gestione n. 1 che ricomprende i Comuni di Sassari, Porto Torres e Stintino. In questa prospettiva il Comune di Sassari può diventare l’ente guida con il compito di predisporre uno specifico piano di settore e di assicurare una gestione unitaria dei rifiuti nell’ambito locale, al fine di superare l’eccessiva frammentazione delle attuali gestioni.

Il piano dovrà prevedere:

- incentivazione, anche economica ed educativa, delle azioni di razionalizzazione, riduzione della produzione, raccolta differenziata, riciclaggio, riuso, riparazione e recupero, volte a ridurre la frazione dei rifiuti da conferire in discarica. Tra le azioni di incentivazione economica si segnalano la realizzazione presso la discarica di Scala Erre di un biogassificatore che utilizzi a fini energetici il biogas prodotto e di una piattaforma per la produzione di compost di qualità.

- sistemi di monitoraggio per un’efficiente azione di verifica e di controllo degli impianti e di indicazione di garanti delle popolazioni, che dovranno conoscere in tempo reale e valutare i risultati dei monitoraggi di tutte le possibili emissioni che derivano dal sistema di smaltimento.

Più in dettaglio il Piano per l’organizzazione del sistema di gestione dovrà considerare:

Azioni per la riduzione della produzione di rifiuti attraverso interventi mirati a:

sviluppo dell’autocompostaggio che nell’area di Sassari, caratterizzata dalla presenza di insediamento diffuso, costituisce un utile sistema di auto-smaltimento della frazione di rifiuto organico prodotto dalla famiglia. La diffusione dell’autocompostaggio è concepita come sostituiva della raccolta della frazione organica domestica negli insediamenti a forte dispersione (agro di Sassari) o integrativa della raccolta della frazione organica domestica nelle aree urbane, perché praticabile in tutte le realtà che dispongono di giardino ed orto.

accordi con il sistema della distribuzione, della ristorazione e degli alberghi, per l’introduzione del vuoto a rendere per gli imballaggi primari, la promozione di contenitori riutilizzabili per l’alimentazione, la riduzione del “preconfezionato” nella vendita di ortofrutta, l’utilizzo delle stazioni per la raccolta differenziata a supporto di uno o più centri provinciali di raccolta di imballaggi  secondari e terziari.

interventi di riduzione dell’utilizzo dei prodotti a perdere nella Pubblica Amministrazione, con particolare riferimento alle mense, e programmi di gestione ambientale all’interno degli enti locali finalizzata alla riduzione dei rifiuti.

Azioni per sviluppare sistemi di raccolta e trasporto dei rifiuti attraverso:

- Diversificazione nell’organizzazione dei servizi (frequenza di raccolta, modalità di trasporto) in base:

alla distribuzione della popolazione in centri, nuclei e case sparse. La tendenza della popolazione residente è quella di un’aggregazione nei centri, ma esistono casi nei quali la distribuzione in piccoli nuclei e case sparse appare non trascurabile (agro di Sassari). 

alla variabilità della composizione merceologica degli RSU (rifiuti solidi urbani) prodotti nelle diverse tipologie di centro abitato (per esempio a Sassari risulta  percentualmente inferiore la presenza  di umido e di plastica).

- Separazione delle operazioni di raccolta da quelle di trasporto, al fine di una gestione efficiente ed economica del trasporto del rifiuto razionalizzando personale ed automezzi, e riducendo gli impatti connessi con i flussi veicolari (ad esempio con la realizzazione di stazioni di trasferimento, nelle quali i mezzi addetti alla raccolta scaricano i rifiuti che vengono successivamente trasportati agli impianti di trattamento e smaltimento da mezzi con maggiori capacità). L’ubicazione delle stazioni di trasferimento dovrà essere preferibilmente baricentrica rispetto ai flussi di rifiuto prodotti. La stazione di trasferimento dei rifiuti è stata provvisoriamente costruita presso l’area dell’ex-inceneritore comunale di Funtana di Lu Colbu, ed è previsto il suo avvio a breve. 

- Individuazione nell’ambito del comune di un polo per la gestione dei materiali secchi ed umidi raccolti in modalità differenziata all’interno del bacino di gestione. A questo riguardo si segnala che per il trattamento delle frazioni secche di raccolta differenziata è già stato predisposto un progetto di piattaforma di prima valorizzazione presso la struttura ex-inceneritore di Funtana di Lu Colbu; per il trattamento della frazione umida è previsto l’impianto di selezione e compostaggio presso la discarica di Scala Erre. Per quest’ultimo progetto è in corso l’iter autorizzativo presso la Regione Sardegna.



Azioni per favorire il trattamento e recupero dei materiali raccolti in modalità differenziata 

Sassari si candida come polo per il conferimento e  trattamento dei materiali secchi ed umidi raccolti in modalità differenziata sia nel bacino urbano che extraurbano.

- Diversificazione tipologie servizio

Le condizioni territoriali assai varie nel territorio del subambito e nello stesso territorio del Comune di Sassari impongono una diversificazione delle tipologie di servizio di raccolta differenziata da applicare, tenendo conto della distribuzione della popolazione nel territorio.

- Differenziazione secco/umido

Il raggiungimento degli obiettivi di recupero prefissati dal decreto Ronchi considera prioritario attivare in forma estesa raccolte differenziate della frazione verde ed organica e degli imballaggi: in assenza di ambedue gli interventi è infatti altamente improbabile, come dimostra l’esperienza sia italiana che europea, conseguire gli obiettivi previsti del 35% di raccolta differenziata. Per l’umido il target di breve periodo è il raggiungimento del 10% di organico rispetto alla massa complessiva di umido e secco residuo. La raccolta differenziata dell’umido può essere anche realizzata in forma consortile tra i Comuni del bacino.

- Raccolta differenziata quale integrazione rispetto all’intero ciclo

Per quanto riguarda l'organizzazione del servizio di raccolta differenziata, l'esperienza che si è venuta consolidando indica che è necessario approdare ad una logica di integrazione rispetto all'intero ciclo dei rifiuti. La raccolta differenziata non deve semplicemente aggiungersi al preesistente circuito di raccolta del rifiuto indifferenziato e deve risultare organizzata in modo tale da:

mettere a disposizione servizi adeguati alle esigenze delle diverse categorie di produttori di rifiuti (es. famiglie, ristoranti, altri servizi, ecc.); 

privilegiare raccolte domiciliari, affiancate a raccolte stradali;

ampliare il campo di applicazione alle raccolte più complesse, come la frazione organica putrescibile o ad aggregazioni di differenti materiali (raccolte multimateriale o raccolte combinate). 

Sistema dell’organizzazione del circuito di raccolta domiciliare della carta e del multimateriale per la stagione estiva nelle località turistiche. I comuni di Sassari e Sorso, nella cui struttura insediativa compaiono località classificate come turistiche  (Sassari – Platamona, Sorso - Platamona, Serra Longa, Arboriamar, Eden Beach e Marritza),  cooperano per l’organizzazione di un circuito estivo della raccolta domiciliare della carta e del multimateriale in tali località turistiche.



Nel Piano provinciale di gestione dei rifiuti con riferimento all’ipotizzato bacino n.1 andranno valutati alcuni scenari correlati alla gestione dei rifiuti dalla cui scelta potranno scaturire azioni progettuali specifiche:

Trattamento dei rifiuti residuali  - Possibili scenari:

I comuni conferiscono i rifiuti residuali all’impianto di separazione secco-umido, stabilizzazione e successivo smaltimento dell’umido all’interno del bacino 1 o loro riutilizzo per ripristini ambientali, con trattamento del secco attraverso valorizzazione energetica;

I comuni conferiscono i rifiuti residuali all’impianto di separazione secco-umido, stabilizzazione e successivo smaltimento dell’umido all’interno del bacino di Ozieri o loro riutilizzo per ripristini ambientali, con trattamento del secco attraverso valorizzazione energetica.



Trasporto e conferimento dei rifiuti residuali  - Possibili scenari:

I comuni effettuano il conferimento diretto dei rifiuti residuali all’impianto di trattamento interno al bacino 1 in relazione alle favorevoli condizioni di accessibilità.

I comuni si organizzano per la realizzazione di una o più stazioni di trasferimento per il conferimento dei rifiuti residuali all’impianto di trattamento interno al bacino di Ozieri in relazione alle condizioni di accessibilità.

Raccolta stradale della frazione organica  - Possibili scenari:

Sassari (centro e Li Punti) e Porto Torres organizzano autonomamente il circuito della raccolta stradale della frazione organica;

Sassari (centro e Li Punti) e Porto Torres cooperano per l’organizzazione del sistema della raccolta stradale della frazione organica.

Raccolta domiciliare del multimateriale (vetro, plastica, metalli) e della carta  - Possibili scenari:

Sassari (centro e Li Punti) e Porto Torres organizzano autonomamente un circuito della raccolta domiciliare del multimateriale e della carta;

Sassari (centro, Li Punti e, per il periodo estivo, Platamona) e Porto Torres cooperano per l’organizzazione del sistema della raccolta domiciliare del multimateriale (vetro, plastica, metalli) e della carta.

�����Risvolti strategici

�Il progetto permette di cogliere una serie di obiettivi di rilievo in riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica della città attraverso la programmazione della gestione del ciclo dei rifiuti anche su base sovracomunale, in linea con le indicazioni sia del Piano provinciale che del Piano regionale per la gestione dei rifiuti.

Il progetto contribuisce, inoltre, al rafforzamento della filiera dei rifiuti attraverso il contenimento degli squilibri nel rapporto produzione/gestione con azioni volte alla riduzione della produzione, all’individuazione di  interventi di utilizzo economico dei rifiuti (es. produzione compost di qualità,  produzione energia, riciclaggio,…..); infine,  migliora il sistema di governance attraverso l’attuazione di forme di copianificazione con altri soggetti dell’area vasta del Nord-Ovest.�����Interdipendenze

�Il progetto sviluppa alcune indicazioni del Programma di mandato in cui si richiama “l’esigenza di un disegno ambientale della città che tenga conto anche degli impatti della attività antropica sull’ambiente in una prospettiva di  sostenibilità“ e rientra, in particolare, oltre che nella direzione di intervento “ambiente”, anche in quella  della “governance territoriale” tra i diversi livelli di governo (regionale, sovracomunali, comunale) nella definizione delle politiche settoriali.

Il Piano di gestione dei rifiuti dovrà costituire lo strumento di raccordo con le linee comunitarie espresse negli strumenti (Documento strategico regionale) della nuova programmazione 2007-2013, di specificazione dei Piani e gli strumenti regionali in coerenza con il Piano paesaggistico e con il redigendo Piano urbanistico comunale.

��Attori coinvolti

�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, cittadini.

��Fattibilità, criticità, ostacoli

�La fattibilità è da collegarsi alla recente evoluzione nelle politiche regionali espressa dal Piano regionale dei rifiuti di prossima approvazione, che ripropone l’esigenza di una gestione su ambiti sovralocali, eventualmente coordinati dalla provincia. In questo senso il Piano comunale dovrà svilupparsi a partire dal Piano provinciale e in parallelo al Piano urbanistico comunale. 

In riferimento al respiro sovracomunale e multidisciplinare, un’opportunità, che potrebbe però costituire anche un ostacolo, è rappresentata dalla redazione congiunta attraverso un tavolo tecnico che coinvolga i diversi soggetti. Considerato il dibattito in corso, talora contraddittorio, sull’utilizzo di una o di un'altra forma di gestione, il Piano può costituire lo strumento necessario a compiere una analisi di prefattibilità a livello locale.

�����Tempi di realizzazione

�Il Piano di gestione dei rifiuti quale strumento di raccordo con i Piani e gli strumenti regionali e quale momento propedeutico alle altre azioni, dovrà essere definito in tempi brevi (dieci – dodici mesi).

��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “I rifiuti come risorsa economico-ambientale”.
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Allegato 2.2 - VIA L’AMIANTO DALL’AMBIENTE 

  

In breve

�Il progetto per l’eliminazione dell’amianto dal territorio di Sassari prevede la costituzione di uno sportello informativo, con il compito di effettuare il censimento dell’amianto attualmente presente sul territorio e la valutazione del rischio, e di coordinare le azioni di bonifica degli ambienti.

��Descrizione del progetto

�Introduzione

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (W.H.O.), attraverso l’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (I.A.R.C.), ha classificato l’amianto, in base all’evidenza scientifica, “CANCEROGENO PER L’UOMO”, stabilendo altresì che nessun valore limite di esposizione può essere proposto come sicuro. È stato accertato inoltre che in assenza di esposizione significativa ad amianto o ad altre fibre asbestiformi non ci si attendono casi di asbestosi e i casi di mesotelioma sono stimati nell’ordine di poche unità per milione. Secondo l’Ufficio Internazionale del lavoro, nel mondo, sono oltre 100.000 i decessi causati ogni anno da tumori provocati dall’esposizione all’amianto, e il numero è destinato a crescere. Di queste persone morte a causa dell’amianto, oltre 5000 si contano in Europa e oltre 1000 in Italia e si stima che la crescita dei mesoteliomi continuerà fino a raddoppiare per i prossimi 15/20 anni.

In Italia, che possedeva la più grande miniera di amianto d’Europa (Balangero –TO-attualmente in fase di bonifica), si sono fatti molti passi per limitare i danni causati dall’inalazione di questa mortale fibra: tra questi, i più importanti sono stati attuati recependo la direttiva comunitaria 477/83 con l’emanazione del D.L. 277/91 in tema di protezione dei lavoratori e della Legge 257/92 che ha vietato l’estrazione, l’importazione, l’esportazione, la commercializzazione, la produzione di amianto, di prodotti di amianto e di prodotti contenenti amianto, ma non anche l’utilizzo dell’amianto o dei materiali che lo contengono. Solo recentemente è stato emanato il D.M. 14 dicembre 2004 che stabilisce il divieto di installazione di Materiali Contenenti Amianto (M.C.A.) intenzionalmente aggiunto, ma autorizza ancora l’uso dei prodotti contenenti le fibre di amianto già installati o in servizio prima della sua entrata in vigore, fino alla loro eliminazione o alla fine della vita utile.

Quindi antecedentemente all’entrata in vigore del D.M. 14 dicembre 2004, era ancora possibile, sia da parte di soggetti pubblici sia privati in possesso di M.C.A. stoccati, l’utilizzo di questi materiali, purché precedentemente prodotti e/o acquistati.



Articolazione progetto

Il progetto propone l’eliminazione dell’amianto dal territorio della città di Sassari, e in prospettiva da tutto il territorio della Sardegna, attraverso un’azione propedeutica di supporto e collaborazione fattiva a quella più vasta e parimenti impegnativa avviata dalla Regione Sardegna a seguito della promulgazione della Legge R.A.S. n° 22 del 16 dicembre 2005.

Il progetto, data la complessità della tematica, che racchiude in sé, oltre alla gestione programmatica, problematiche di carattere sociale quali la previdenza, la prevenzione, la formazione, l’informazione, la sorveglianza sanitaria, la percezione della qualità dell’ambiente, la percezione dei cittadini della vicinanza ad essi delle istituzioni, ect., sarà realizzato “per fasi” e prevede:

                 A “Sportello Informativo Unico Amianto” “S.I.U.A.”

-A1- Formazione degli operatori che presteranno servizio interno ed esterno presso lo 

“S.I.U.A.”

-A2- Apertura dello “S.I.U.A.”

-A3- Realizzazione di una capillare campagna informativa e formativa permanente, 

finalizzata alla sensibilizzazione dei cittadini sul problema Amianto. 

-A4- Individuazione degli Esposti ed ex Esposti all’Amianto per avviarli al controllo sanitario 

per la prevenzione delle patologie correlate all’Amianto.

-A5- Supporto tecnico–giuridico sulle questioni burocratiche, legali e umane sulla tematica 

agli esposti, agli ex esposti, ai lavoratori e ai cittadini.



                     B Censimento Amianto ( a cura dello “S.I.U.A.”)

-B1- Imprese che utilizzano o che abbiano utilizzato Amianto e/o M.C.A. nelle attività 

produttive;

-B2- Imprese che svolgono attività di smaltimento e bonifica dell’Amianto

-B3- Edifici pubblici e privati nei quali sono presenti Materiali o Prodotti Contenenti 

Amianto. 

-B4- Individuazione dei siti utilizzati e/o utilizzabili per l’attività autorizzata di smaltimento   dei Rifiuti Contenenti Amianto (R. C. A.).

-B5- Individuazione delle discariche abusive utilizzate per l’abbandono di R.C.A.

-B6- Mappatura georeferenziata dei siti.



                    C Valutazione del rischio( a cura dello “S.I.U.A.”)

-C1- Valutazione del rischio dei siti pubblici e privati di cui al punto –B- e delle situazioni 

critiche per la Salute dell’uomo e dell’Ambiente.

-C2- Selezione e intervento programmato, in base alla valutazione di cui alla lettera C1, dei 

siti prioritari di bonifica fino a completa bonifica in ordine decrescente di rischio.



                               D Bonifica( a cura dello “S.I.U.A.”)

-D1- Apertura bandi di finanziamento per la concessione dei contributi di cui all’ art. 7 della 

legge. R.A.S. n° 22 del 16 dicembre 2005.

-D2- Monitoraggio e Verifica di avvenuta Bonifica.

-D3- Controllo di avvenuto smaltimento dei R.C.A. in discarica autorizzata.

-D4- Erogazione dei contributi di cui all’ art. 7 della L. R.A.S. n° 22 del 16 dicembre 2005

��������Risvolti strategici

�Il progetto, attraverso le fasi su esposte sinteticamente, evolve in due correlate direttrici che perseguono:

1) L’adeguata e costante formazione professionale degli operatori interni ed esterni dello “Sportello Unico Informativo Amianto”, riferimento univoco e sensibile interfaccia tra l’amministrazione e i cittadini-utenti (Cittadino, lavoratore, impresa etc.) a cui è rivolto il servizio, sarà la garanzia dell’efficacia della qualità e della costanza nel tempo dell’informazione, curata anche attraverso seminari, convegni e incontri tematici, e dell’attuazione, monitoraggio e verifica del progetto proposto.





2) La salubrità degli ambienti di vita e di lavoro al fine esclusivo dell’affermazione del diritto alla salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività e della tutela del territorio e dell’ambiente in generale.



Il progetto tende inoltre, attraverso l’azione (bonifiche degli impianti industriali, degli edifici pubblici e privati, ect.), l’indicazione e la promozione di buone pratiche (formazione, informazione, monitoraggio e verifica di avvenuta bonifica), allo sviluppo e al rafforzamento della consapevolezza della pericolosità dell’amianto, suggerisce atteggiamenti meno “confidenziali” con questo materiale altamente cancerogeno e disincentiva la pratica del “fai da te” che normalmente porta all’abbandono indiscriminato di R.C.A. nel territorio generando pericolosissime e costosissime discariche abusive che, per la bonifica, gravano sui bilanci, già esigui, degli enti locali.

Lo stesso, infine, ben si coniuga con la riqualificazione sia della qualità urbana, periurbana e rurale come pure con lo sviluppo, data la felice posizione geografica della nostra Regione, di nuove tecnologie per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e alternative (p.e.: sostituzione delle antiestetiche e cancerogene coperture in amianto-cemento con pannelli foto-voltaici o solari-termici). 

Altro elemento di spiccata importanza è la rete di elevata professionalità che si verrà a generare attraverso la collaborazione tra gli attori pubblici e i portatori di interesse privato coinvolti direttamente e indirettamente dal progetto.��Interdipendenze�Con la promulgazione della legge n° 22 del 16 dicembre 2005 “Norme per l’approvazione del Piano Regionale di protezione, decontaminazione, smaltimento e bonifica dell’ambiente ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto”, la Regione Sardegna ha avviato un percorso articolato che prevede, a seguito dell’intesa fra Regione ed enti locali, la redazione del Piano Provinciale Amianto e l’assegnazione delle risorse per la sua realizzazione.

��Attori coinvolti�Comune di Sassari, A.U.S.L. n° 1 Sassari (Spresal, Registro Tumori, U.O di Pneumologia, U.O. di Oncologia, Servizio di Igiene e Sanità Pubblica e Ambientale), Associazione Italiana Esposti Amianto, Provincia di Sassari, A.R.P.A.S., Regione Autonoma della Sardegna.

��Fattibilità, criticità, ostacoli

�Il progetto è coerente con le linee di indirizzo previste dal Piano Strategico Nazionale e dal Piano Strategico Regionale, con la legge della R.A.S. n° 22 del 16 dicembre 2005.

La realizzazione, l’efficienza e l’efficacia del progetto è subordinato alla manifestazione di volontà politico-amministrativa degli attori coinvolti e all’ampia condivisione di adeguato protocollo di intesa.�����Tempi di realizzazione

�Formazione operatori e apertura “Sportello Informativo Unico Amianto”: 6/12 mesi.

Eliminazione totale dell’amianto dal territorio della città di Sassari (come pure dalla Sardegna) nell’arco temporale di circa 10 anni.

��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “I rifiuti come risorsa economico-ambientale”.

��



























































































     



�







        

 Direzione di intervento

 ?D2 Ambiente 



 Progetto obiettivo

 Allegato 2.3 - GESTIONE SOSTENIBILE DELLA  DISCARICA DI SCALA  ERRE 





In breve

�Il progetto si propone di rendere sostenibile la discarica di Scala Erre, per ridurne i rischi ambientali ed i costi di gestione, tramite la predisposizione di un sistema energetico che sfrutta l’energia solare e quella proveniente da biogas.�����Descrizione del progetto�Il progetto si inserisce nell’ambito tematico della gestione dei rifiuti e vuole affrontare il tema della sostenibilità della fase dello smaltimento dei rifiuti.

Nonostante la normativa vigente definisca come residuale lo smaltimento in discarica dei rifiuti, è innegabile che attualmente un’importante parte dei rifiuti urbani viene depositata in discarica.

La gestione della discarica comporta un notevole impatto sul territorio e numerose energie vengono impiegate per ridurre al minimo i rischi di inquinamento atmosferico, delle falde idriche e del suolo.

La tecnologia sta offrendo sempre nuovi strumenti e attrezzature per affrontare in piena sicurezza tutte le problematiche insite nella gestione della discarica, ma tutto questo comporta un notevole costo in termini economici e di consumo di energia.

Non bisogna tra l’altro dimenticare che la gestione della discarica si protrae per almeno trenta anni dopo la sua chiusura e questo determina un ulteriore aumento dei costi.

Il progetto prevede la realizzazione di un sistema energetico a servizio della discarica di Scala Erre, utilizzando principalmente due fonti energetiche: il sole e il biogas.

Nel primo caso, si prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico che, utilizzando gli spazi disponibili, consenta di ottenere energia a costo zero e a zero emissione di gas climalteranti.

Nel secondo caso, si prevede di utilizzare il biogas, prodotto dalla decomposizione della frazione organica dei rifiuti, come comburente di un sistema di produzione di energia.

Anche in questo caso si ottiene un duplice risultato: energia a costi ridotti e mancata emissione in atmosfera del biogas

Si prevede inoltre l’attivazione di un impianto di trattamento “a monte” dei rifiuti che consentirà:

-  attraverso la triturazione, di ridurre notevolmente il volume del rifiuto da abbancare;

-  attraverso la vagliatura, di separare la frazione umida contenuta nell’indifferenziato;

- attraverso il compostaggio, di biostabilizzare la frazione organica precedentemente separata e di produrre, dopo specifico trattamento, compost di qualità da avviare al mercato

�����Risvolti strategici

�Il principale obiettivo da raggiungere è la sostenibilità della discarica di Scala Erre, sotto diversi punti di vista.

Primo fra tutti, l’aspetto ambientale è fondamentale e strategico poiché una gestione sostenibile implica una riduzione dei rischi, una maggiore autonomia dal punto di vista energetico, una riduzione nelle emissioni di gas in atmosfera.

L’aspetto economico potrebbe trarre giovamento dall’attuazione di questo progetto poiché, nel medio e lungo periodo, i costi per la gestione della discarica potrebbero diminuire o quantomeno non aumentare rispetto alle previsioni attuali.

L’impianto di compostaggio garantirebbe il raggiungimento di diversi obiettivi, tra i quali la riduzione dell’ingresso di materiale organico in discarica, la diminuzione della produzione di biogas e della quantità di percolato prodotto, e infine la garanzia di una maggiore capacità di invaso della discarica, consentendo di prolungare nel tempo la disponibilità al deposito dei rifiuti.

��Interdipendenze

�Il progetto è correlato al Piano regionale per la gestione dei rifiuti e alla pianificazione provinciale.

�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Regione Autonoma della Sardegna, Provincia di Sassari, Comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, eventuali partner privati e cittadini.

�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�La fattibilità tecnica del progetto è già stata valutata e non sono emerse particolari criticità.�����Tempi di realizzazione

�I tempi di realizzazione del progetto sono stimati in 24-36 mesi.�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “I rifiuti come risorsa economico-ambientale”.
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       Progetto scenario

 3. IL CICLO DELL’ACQUA A SASSARI: RISORSE E  FABBISOGNI 





In breve�Per gestire efficientemente le risorse idriche è necessario ridurne il fabbisogno,  garantirne un impiego, non solo per usi potabili,  coerente con il loro livello qualitativo e sviluppare l’uso di risorse locali integrative (reflui ed acque sotterranee).

��Descrizione progetto

�Il progetto riunisce alcune proposte emerse dal Tavolo ambiente relative ad interventi materiali e immateriali, puntuali e di sistema, necessari a realizzare “la gestione sostenibile del ciclo dell’acqua”, considerata una delle azioni strategiche riconosciute dalla Amministrazione e dalla comunità.

Sulla base delle considerazioni emerse dal Documento di diagnosi sugli impatti del sistema idrico, e tenendo conto della qualità ambientale dell’area in esame, uno dei problemi principali che il nord-ovest della Sardegna e l’intera isola, come tutta l’area mediterranea, dovrà affrontare nei prossimi anni è la scarsità d’acqua. Come mostrano anche i piani di settore il Sistema idrico  Nord occidentale presenta un deficit di soddisfacimento della domanda multisettoriale. Pertanto le azioni proposte nel progetto scaturiscono dalla considerazione del contributo che l’area in esame, nell’ambito del Sistema idrico Nord occidentale e dell’area ancora più ampia dell’Ambito ottimale, può fornire per  affrontare i problemi del sistema ciclico dell’acqua, sia di tipo quantitativo che qualitativo. 

Considerando il bilancio Risorse (R)/Fabbisogni (F), e tenendo conto del fatto che l’area in esame rappresenta un forte centro di domanda e un debole centro di produzione, le azioni che si propongono dovranno essere orientate a controllare il termine F,  a sviluppare, attraverso l’uso di risorse alternative, il termine R, a migliorare l’assetto infrastrutturale. Queste azioni, meglio descritte nelle schede monografiche allegate,  potranno realizzarsi sulla base sia di alcuni interventi infrastrutturali e di sistema già maturi, sia attraverso l’avvio di studi pilota per migliorare la conoscenza del sistema locale.

Si evidenzia, inoltre, come tali interventi, avendo in genere valenza sovralocale, sono collocabili propriamente nell’ambito del piano sovracomunale; si ritiene, comunque, utile presentarli anche nell’ambito del piano comunale in coerenza con l’idea che Sassari possa costituire, anche in relazione al sistema dell’acqua, centro propulsore dell’azione. 

Le azioni proposte, che vanno considerate insieme alle azioni infrastrutturali già previste nei Piani di settore, hanno lo scopo di  favorire concretamente la riduzione dei fabbisogni, di sviluppare l’uso di risorse locali integrative (reflui ed acque sotterranee) e di garantire un utilizzo della risorsa coerente con il suo livello qualitativo, in particolare garantendo all’uso potabile acque di ottima qualità.

Azioni relative al termine  F 



Acqua in meno ma in meglio per l’agricoltura – Tecnologie innovative per la gestione efficace delle risorse Idriche irrigue.



Il progetto prevede la riduzione dei fabbisogni irrigui, poiché in relazione alla domanda complessiva una grossa quota, solo in parte soddisfatta, è richiesta dalla agricoltura.

A fronte di una crescente domanda d’acqua per scopi irrigui e della riduzione della disponibilità delle risorse a causa della variazione del regime pluviometrico e dell’inquinamento, appare prioritario migliorare le metodologie per un uso più razionale dell’acqua disponibile e per l’utilizzo di risorse idriche alternative.

Con l’intento di rispondere a tali necessità, l’obiettivo del progetto è l’implementazione di modelli e di tecnologie innovative a supporto dell’ottimizzazione della gestione operativa delle risorse idriche in agricoltura nella Sardegna nord-occidentale. In sostanza, il progetto intende fornire un sistema informativo territoriale di basso costo azionabile dalle varie tipologie di utenza interessate (pianificatori, gestori, produttori, ecc.).



Azioni relative al termine  R 



Acqua dal sottosuolo - Utilizzazione di risorse idriche sotterranee per scopi multipli in ambito urbano 



Il progetto scaturisce dall’analisi del sistema idrico nelle sue componenti ambientali e infrastrutturali, che ha evidenziato una strutturale carenza di risorsa attualmente disponibile e una inefficienza di gestione in relazione ai costi economici e ambientali di produzione. Dall’osservazione delle caratteristiche ambientali dell’area in oggetto è emersa la possibilità di utilizzare in modo sostenibile parte delle ingenti risorse idriche sotterranee presenti nel sottosuolo di Sassari; esse possono costituire una risorsa integrativa di basso costo e di contenuto impatto ambientale, da utilizzare per scopi multipli come l’irrigazione del verde urbano, il lavaggio stradale, l’approvvigionamento potabile di emergenza, ecc.. 

In tale prospettiva, l’obiettivo operativo consiste nella progettazione di serbatoi di accumulo dell’acqua derivata dal drenaggio della falda. La realizzazione di tali serbatoi sarà integrata con l’attuale sistema di cavità naturali e artificiali, di cui sarà necessario approfondire la conoscenza. Inizialmente sarà, comunque, realizzato un intervento pilota in un’area campione, attraverso un’applicazione completa delle fasi di accumulo e distribuzione della risorsa idrica sotterranea. Questa azione è correlata allo studio della falda di Sassari, oggetto di un’altra proposta progettuale nell’ambito del progetto integrato di recupero del Centro storico di Sassari.



Acqua dai reflui depurati - Impiego dei reflui depurati di Sassari ad uso irriguo nella Nurra.

Obiettivo del progetto è individuare le metodologie di impiego delle acque reflue adeguatamente trattate del nuovo depuratore di Sassari, e di definire le tipologie di colture e di suoli agrari in cui sia possibile, a costi economici e ambientali accettabili, l'utilizzo delle acque reflue, preservando le risorse pedologiche e l’igiene delle colture e degli operatori. Tali obiettivi saranno perseguiti attraverso la realizzazione di prove sperimentali in campo su aree campione, nelle quali sarà monitorato l’impatto ambientale (fisico e igienico-sanitario) dell’uso delle acque reflue depurate sul suolo e sulla produttività delle colture. L’intervento si relaziona con il collegamento in via di realizzazione del depuratore di Caniga con il serbatoio del Cuga per il riutilizzo dei reflui urbani di Sassari, e soprattutto per l’irrigazione di coltivazioni energetiche.



Azioni relative all’assetto infrastrutturale



Acqua per l’insediamento rurale - Completamento dell’acquedotto rurale della Nurra.

Il progetto costituisce il completamento del progetto “Acquedotto rurale della Nurra”, per il soddisfacimento potabile dei centri abitati, nuclei e case sparse nel territorio compreso tra Alghero, Porto Torres e Sassari. I primi due interventi, che riguardavano particolarmente le captazioni e le reti di adduzione, sono stati eseguiti; resta da realizzare il completamento concernente le reti di distribuzione di Maristella, Piana di Fertilia, Monte Zirra, area del lago di Baratz e delle case sparse di Sa Petraia.



Acqua regolare nei campi - Rete di drenaggio del comprensorio irriguo della Nurra

Il progetto esecutivo delle reti di deflusso delle acque meteoriche e di quelle eccedenti, durante l'irrigazione, la capacità di ritenzione idrica del suolo, riguarda la riapertura dei vecchi canali di bonifica e l’intensificazione della rete laddove è necessario. Tale azione è finalizzata anche a garantire il drenaggio delle acque durante gli eventi di precipitazione intensa.

I canali, le cui acque confluiranno nei fiumi già sistemati o in corso di sistemazione da parte del Consorzio, sono previsti di forma trapezoidale con scarpe variabili in funzione della natura dei terreni attraversati.�����Risvolti strategici�La proposta permette di cogliere una serie di obiettivi in riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica della città relativamente al sistema dell’acqua nella direzione della gestione sostenibile della risorsa. Il Documento di diagnosi ha evidenziato come punti di forza la pluralità di risorse ed interconnessioni del sistema idrico, e come punti di debolezza, il conflitto tra i diversi usi della risorsa, che si traduce in un grave deficit per il settore irriguo, la qualità delle acque idropotabili, che richiede importanti trattamenti di potabilizzazione, e la perdurante carenza infrastrutturale. Su tali basi, gli interventi dovranno rivolgersi al riequilibrio, a scala locale, del bilancio idrico Risorse (R)/Fabbisogni (F), tenendo conto che, in relazione a ciascuno dei due termini, alcune azioni sono programmabili in sede di Piani di settore (Piano d’ambito, Piano regolatore acquedotti), altre sono attuabili a livello locale, come quelle proposte nel progetto.

Altri obiettivi strategici della proposta progettuale si individuano nel miglioramento dell’approvvigionamento idrico, delle condizioni igienico-sanitarie delle aziende, dei nuclei e case sparse e della difesa del suolo delle aree rurali della Nurra.

��Interdipendenze

�La proposta progettuale è richiamata anche nel Programma di mandato laddove si assume “tra gli elementi di importanza prioritaria nel governo del territorio la gestione del ciclo integrato dell’acqua” e si afferma che “la gestione dell’acqua deve avvenire in modo efficiente attraverso il risparmio e il recupero per usi compatibili con la depurazione, completando la riqualificazione delle reti idrico-fognarie-depurative”.

L’iniziativa rientra, inoltre, nella direzione  di intervento della governance tra i diversi livelli di governo (regionale, sovracomunale, comunale), nella definizione delle politiche settoriali.

Tenendo conto del fatto che la città costituisce un forte centro di domanda e un modesto centro di produzione e non potendosi, a livello locale, affrontare, se non limitatamente, i problemi delle grandi infrastrutture idriche, si possono comunque attivare alcune azioni volte a riequilibrare, a livello locale, il bilancio risorse/fabbisogni. In questa prospettiva, il progetto da organicità ad un pacchetto di interventi (frutto di elaborazioni emerse nel corso del Tavolo ambiente) finalizzato all’obbiettivo di ridurre gli impatti ambientali e economico-sociali del sistema idrico.

Il progetto proposto si integra ad alcuni studi che il Dipartimento di Ingegneria del territorio – Sezione idraulica e difesa del suolo ha in corso insieme al Comune e alla Provincia di Sassari, sulla ottimizzazione del ciclo idrico integrato anche attraverso un maggiore utilizzo delle risorse idriche sotterranee.

In funzione della migliore conoscenza dei livelli quantitativi e qualitativi delle acque, si potrà pianificare un utilizzo sostenibile delle risorse idriche alternative, fortemente auspicato dal gestore del ciclo idrico integrato (Abbanoa) alla luce dei moderni scenari di sfruttamento delle risorse idriche.

��Attori coinvolti

�Si rimanda alle schede monografiche per individuare i soggetti potenzialmente coinvolti nelle singole azioni; complessivamente i soggetti interessati sono così individuabili: Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Università di Sassari - Dip. di Ingegneria del Territorio - Sezione di Idraulica e Difesa del Suolo, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Società Abbanoa, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, Consorzio di Bonifica della Nurra, altri consorzi (industriali, di produttori,..), enti di assistenza tecnica in agricoltura, Associazioni di categoria, imprenditori agricoli.

��Fattibilità, criticità, ostacoli�Una serie di elementi rende altamente fattibile il progetto:

la concentrazione presso l’Università e le strutture locali del CNR di specifiche competenze nel settore dell’uso dell’acqua in agricoltura;

la presenza dal 1990 presso l’Università di una Scuola di Dottorato di Ricerca in Agrometeorologia ed Ecofisiologia degli Ecosistemi Agrari e Forestali;

il coinvolgimento da diversi anni sulla tematica di interesse, dei gruppi di lavoro del Dipartimento di Ingegneria del Territorio, con le Sezioni di Idraulica e Difesa del suolo e di Geopedologia, e di altri Dipartimenti  per la ricerca sugli Ecosistemi Agrari; 

la disponibilità di progettazione esecutiva relativa gli interventi infrastrutturali proposti dal Consorzio di Bonifica della Nurra;

la disponibilità dei proprietari privati nella realizzazione della sperimentazione.

Fattori di criticità sono costituiti dalla disponibilità delle risorse finanziarie per la realizzazione degli interventi infrastrutturali che andranno reperite sulla nuova programmazione e dalla necessità di costituire, per le sperimentazioni, un gruppo di lavoro interdisciplinare, costituito da ricercatori, tecnici ed esperti provenienti da diverse istituzioni, che sia in grado di progettare e realizzare l’insieme delle attività previste.

��������Tempi e fasi di realizzazione�Si rimanda alle schede monografiche per il dettaglio dei tempi dei singoli progetti; in sintesi:

18 - 24 mesi  per l’azione sul razionale utilizzo della risorsa in agricoltura 

12 mesi  per la realizzazione di serbatoi per l’utilizzo delle acque sotterranee 

12 mesi  per la sperimentazione dell’uso dei reflui in agricoltura 

24 mesi per il completamento dell’acquedotto Nurra

24 mesi per il completamento della rete drenante
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       Progetto obiettivo

 Allegato 3.1 - UNA GESTIONE EFFICACE DELLE RISORSE IDRICHE  IRRIGUE







In breve

�La realizzazione di un sistema informativo territoriale di basso costo è la base per un’efficiente gestione delle risorse idriche in agricoltura: l’esatta determinazione dei fabbisogno idrici in agricoltura consentirà la produzione di mappe tematiche utili nella fase di pianificazione della risorsa idrica.

��Descrizione del progetto

�Obiettivi

Uno dei problemi principali che il nord-ovest della Sardegna e l’intera isola, come tutta l’area mediterranea, dovranno affrontare nei prossimi anni è la scarsità d’acqua. In relazione alla domanda, una grossa quota, solo in parte soddisfatta, è richiesta dalla agricoltura.

A fronte di una crescente domanda d’acqua per scopi irrigui e della riduzione della disponibilità delle risorse a causa della variazione del regime pluviometrico e dell’inquinamento, appare prioritario migliorare le metodologie per un uso più razionale dell’acqua disponibile e per l’utilizzo di risorse idriche alternative.

Con l’intento di rispondere a tali necessità, obiettivo del progetto è l’implementazione di modelli e di tecnologie innovative a supporto dell’ottimizzazione della gestione operativa delle risorse idriche in agricoltura nella Sardegna nord-occidentale. In sostanza, il progetto intende fornire un sistema informativo territoriale di basso costo azionabile dalle varie tipologie di utenza interessate (pianificatori, gestori, produttori, ecc.).



Articolazione del progetto

Nella maggior parte delle aree agricole mediterranee, caratterizzate da una cronica carenza idrica, la determinazione, sia dei quantitativi d’acqua da erogare per soddisfare le esigenze idriche delle colture, sia dei momenti di intervento più opportuni, è solitamente fatta su base quasi esclusivamente empirica.

Conseguenza di questo comportamento è l’effettuazione di un numero eccessivo di interventi che determinano uno spreco delle risorse idriche in certi periodi del ciclo colturale e spesso successivamente, quando la stagione decorre in maniera sfavorevole, una drammatica carenza dell’acqua con conseguenti azioni di razionamento. La razionalizzazione della gestione dell’acqua ad uso irriguo è una questione non più rimandabile considerando:

la maggiore frequenza e intensità dei periodi siccitosi osservata negli ultimi decenni,

il probabile intensificarsi del fenomeno a seguito dei cambiamenti climatici,

la proiezione degli scenari climatici futuri nell’area mediterranea relativamente al regime pluviometrico (decremento dei quantitativi e variazione della distribuzione nel corso dell’anno).

In relazione a tali esigenze gli elementi fondamentali della proposta che si intendono perseguire sono:

la valutazione e l’implementazione di modelli deterministici, statistici e/o neuro-cognitivi per la stima delle esigenze irrigue delle colture basandosi sulla loro evapotraspirazione a scala aziendale, di bacino e territoriale e sull’utilizzo di coefficienti colturali;

la creazione di un archivio di serie storiche meteo-ambientali, agronomiche e statistiche (dal 1980 ad oggi) per determinare la disponibilità delle risorse idriche, i consumi idrici per scopi irrigui e i reali fabbisogni delle colture osservate nel passato;

l’applicazione di tecniche di analisi e “data mining” per l’identificazione di trend e figure di utilizzo delle risorse idriche in agricoltura, per la comprensione del comportamento dell’utenza, dei processi e delle operazioni;

l’implementazione di modelli e tecniche di elaborazione dei dati, attraverso l’analisi di casi applicativi e tramite la realizzazione di un dimostratore finalizzato alla  calibrazione e valutazione delle capacità di analisi del bilancio idrico, dei parametri climatici e socio-economici, degli scenari di utilizzo, degli strumenti di previsione e simulazione, ecc.;

la produzione di scenari futuri di utilizzo della risorsa idrica in agricoltura nel nord-ovest della Sardegna, con un orizzonte temporale di 10-20 anni, utilizzando le proiezioni future degli scenari climatici, agronomici, socio-economici, tecnologici e  sociali;

la determinazione del possibile impatto delle variazioni climatiche future sulle risorse idriche in agricoltura e delle più efficienti e realistiche opzioni di adattamento (adozione di colture e pratiche agronomiche meno idroesigenti, miglioramento genetico delle colture, ecc.) e di mitigazione (miglioramento della manutenzione e del monitoraggio delle reti, trasformazione delle tecniche irrigue, adozione di misure rigorose dal punto di vista tecnico-scientifico per il risparmio della risorsa idrica, adozione di politiche di incentivazione del risparmio dell’acqua in agricoltura, ecc.).�����Risvolti strategici�La proposta si inquadra nell’insieme di azioni necessarie per il riequilibrio del bilancio idrico con particolare riferimento alla riduzione dei fabbisogni irrigui. La realizzazione di un sistema informativo geografico indirizzato alla rappresentazione dei fabbisogni idrici in agricoltura consentirà la produzione di mappe tematiche utili sia nella fase di gestione che in quella di pianificazione della risorsa idrica. I vantaggi più significativi dell’idea/progetto includono (i) la disponibilità di informazioni specifiche per località e copertura (specie coltivata o tipologia di vegetazione) dell’entità del flusso evapotraspirativo reale e delle esigenze idriche e (ii) la riduzione dei punti di misura a terra delle variabili meteorologiche (reti di stazioni dedicate) con la conseguente riduzione dei costi di gestione e operativi.

Questa proposta deve essere valutata non solo per gli aspetti tecnico-scientifici e operativi ma anche per la sua valenza didattica: nel gruppo di lavoro che sarà costituito dovranno essere coinvolti giovani ricercatori e tecnici nelle diverse fasi di sviluppo delle attività.

��Interdipendenze�L’iniziativa rientra nel più ampio progetto relativo alle azioni di gestione del sistema ciclico dell’acqua, incentrato sulla regolazione del bilancio Risorse/Fabbisogni. In particolare, si colloca nell’ambito degli interventi che intendono avviare e sviluppare sistemi efficienti di gestione e consumo delle risorse ambientali. Inoltre, il progetto rientra nelle iniziative dedicate alla qualità del “capitale umano” locale e alla capacità del territorio di trattenere e attrarre professionalità, stimolando l’internazionalizzazione nel mondo della ricerca e favorendo l’interazione tra ricerca e base produttiva locale e il trasferimento tecnologico alle imprese. Da questo punto di vista, il progetto si integra anche con altre iniziative finalizzate alla trasformazione della base produttiva, stimolando l’innovazione tecnologica e la competitività delle imprese operanti nei settori tradizionali.��Attori coinvolti�Comune di Sassari Settore ambiente, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Consiglio Nazionale delle Ricerche, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, Consorzio di Bonifica della Nurra, altri consorzi (industriali, di produttori,..), enti di assistenza tecnica in agricoltura, Associazioni di categoria, imprenditori agricoli.��Fattibilità, criticità, ostacoli

�

Una serie di elementi oggettivi rende altamente fattibile il progetto:

la concentrazione presso l’Università e le strutture locali del CNR di specifiche competenze nel settore dell’uso dell’acqua in agricoltura;

la presenza dal 1990 presso l’Università di una Scuola di Dottorato di Ricerca in Agrometeorologia ed Ecofisiologia degli Ecosistemi Agrari e Forestali;

il coinvolgimento dei gruppi di lavoro del CNR e dell’Università in progetti di ricerca nazionali e internazionali sulla tematica dei consumi idrici delle colture a scala aziendale e territoriale (ad es., nelle attività del CIMIS, California Irrigation Management Information System).



Il principale fattore che può ostacolare la realizzazione dell’intervento o renderlo poco incisivo è rappresentato dalla necessità di costituire un gruppo di lavoro interdisciplinare, costituito da ricercatori, tecnici ed esperti provenienti da diverse istituzioni, che sia in grado di progettare e realizzare l’insieme delle attività previste.

��Tempi e fasi di realizzazione

�Il progetto, la cui realizzazione richiede un arco di 2,5 anni, sarà articolato nelle seguenti fasi:

Valutazione e implementazione di modelli deterministici, statistici e/o neuro-cognitivi per la stima delle esigenze irrigue delle colture. Durata 1 anno, a partire dall’avvio del progetto.

Creazione data-base meteo-ambientale, agronomico e statistico (serie storiche 1980-oggi). Durata 8 mesi, a partire dall’avvio del progetto.

Applicazione di tecniche di analisi e “data mining” per l’identificazione di trend e figure di utilizzo delle risorse idriche in agricoltura. Durata 6 mesi, a partire dalla disponibilità del data-base collaudato e validato.

Implementazione di modelli e tecniche di elaborazione dei dati. Durata 6 mesi, a partire dalla disponibilità del data-base collaudato e validato.

Produzione di scenari futuri di utilizzo della risorsa idrica in agricoltura nel nord-ovest della Sardegna (orizzonte temporale di 10-20 anni). Durata 10-12 mesi, a partire dal secondo anno.

Analisi dell’impatto delle variazioni climatiche future sulle risorse idriche in agricoltura e definizione delle opzioni di adattamento e di mitigazione. Durata 6-8 mesi, i mesi conclusivi delle attività progettuali.

��Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Il ciclo dell’acqua a Sassari: risorse e fabbisogni”.
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       Direzione di intervento

       ?D2 Ambiente 



      Progetto obiettivo

Allegato 3.2 - ACQUA NELLA NURRA - COMPLETAMENTO DELL’ACQUEDOTTO NELLE BORGATE RURALI





In breve

�L’acquedotto nelle borgate della Nurra aumenterà la disponibilità di acqua di qualità per uso civile e per l’abbeveraggio del bestiame.

��Descrizione del progetto�Il proponente ha predisposto un progetto organico integrato, denominato “Acquedotto rurale della Nurra”, suddiviso in 3 interventi funzionali per il soddisfacimento potabile dei centri abitati, nuclei e case sparse nel territorio compreso tra Alghero, Porto Torres e Sassari.

I primi due interventi, che riguardavano particolarmente le captazioni e le reti di adduzione, sono stati eseguiti e resta da realizzare il terzo lotto funzionale di completamento concernente le reti di distribuzione di Maristella, Piana di Fertilia, Monte Zirra, area del lago di Baratz e delle case sparse di Sa Petraia.

È prevista inoltre la realizzazione dei serbatoi di Tramariglio, Argentiera, Biancareddu, Maccigotteddu, Santa Giusta, Monte Dessì, Pian di Sorres e delle relative reti di collegamento e distribuzione.

��Risvolti strategici

�Miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie (certezza della qualità della risorsa per uso civile ed abbeveraggio del bestiame) delle aziende, dei nuclei e case sparse ricadenti nel comprensorio di bonifica della Nurra.

Inoltre, con l’entrata in esercizio dell’opera, si contribuirà all’aumento delle disponibilità delle risorse idriche potabili e all’adeguamento delle aree della Nurra con il completamento dei programmi di investimento avviati dall’Intervento Straordinario del Mezzogiorno.



��Interdipendenze�Miglioramento delle risorse idriche sotterranee, attualmente, soggette ad eccessivo sfruttamento, ed integrazione dei servizi ambientali.

��Attori coinvolti

�Consorzio di Bonifica della Nurra, ……

��Fattibilità, criticità, ostacoli

�Per il finanziamento del  progetto definitivo, già approvato dall’Assessorato Regionale ai Lavori Pubblici –CTAR, il Consorzio  ha inoltrato richiesta alla Regione Sardegna.

��Tempi di realizzazione

�L’opera potrà essere realizzata in 24 mesi a far data dalla data di consegna dei lavori.

��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Il ciclo dell’acqua a Sassari: risorse e fabbisogni”.
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Allegato 3.3 - IMPIEGO DEI REFLUI DEPURATI AD USO IRRIGUO







In breve

�Le acque reflue sono un’importante risorsa alternativa per soddisfare la domanda di acqua per usi irrigui. Il costante monitoraggio del trattamento dei reflui e del loro impatto ambientale, unitamente all’implementazione di nuove tecnologie, ridurrà fortemente i rischi per l’integrità degli animali e delle colture.
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Descrizione del progetto�Obiettivi 

Obiettivo del progetto è individuare le metodologie di impiego delle acque reflue adeguatamente trattate del nuovo depuratore di Sassari, e di definire le tipologie di colture e di suoli agrari in cui sia possibile, a costi economici e ambientali accettabili, l'utilizzo delle acque reflue, preservando le risorse pedologiche e l’igiene delle colture e degli operatori. Tali obiettivi saranno perseguiti attraverso la realizzazione di prove sperimentali in campo su aree campione, nelle quali sarà monitorato l’impatto ambientale (fisico e igienico-sanitario) dell’uso delle acque reflue depurate sul suolo e sulla produttività delle colture.



Problematica

La scarsità di risorse idriche della Regione Sardegna rappresenta un vero e proprio fattore limitante dello sviluppo agricolo, con gravi ripercussioni sulla realtà socioeconomica. In questo contesto, le acque reflue depurate rappresentano la risorsa alternativa potenzialmente più interessante costituendo una delle vie di “uso sostenibile della risorsa” con maggiori potenzialità e prospettive, in quanto consente di risparmiare fonti più pregiate da destinare ad usi prioritari e, al tempo stesso, di incrementare i quantitativi d’acqua da destinare all’irrigazione. Il riutilizzo potrebbe, inoltre, avere effetti positivi per l’apporto di elementi nutritivi (azoto, fosforo e potassio) con la conseguente possibilità di ridurre il carico di fertilizzanti apportati al terreno.

Rispetto ai benefici indotti, i fattori limitanti il riutilizzo possono derivare dai costi per ulteriori trattamenti di depurazione, dai costi di distribuzione dell’acqua in uscita dagli impianti, e dai rischi per la salute pubblica, per l’integrità degli animali e delle colture e per le ripercussioni sulle falde acquifere. Tali rischi, tuttavia, sono considerati dal mondo scientifico superabili attraverso un uso dei reflui adeguato. 

Riguardo al monitoraggio degli effetti dell'uso dei reflui in agricoltura è necessario partire da una importante considerazione: la tendenza generale è di riportare verso l'agricoltura o altri usi nel verde la sostanza organica e le acque che sono state sottratte all'agroecosistema e concentrate nel ciclo urbano. Il ricettore ultimo e il principale punto di accumulo degli inquinanti, specie molecole organiche di sintesi e metalli pesanti, sarà il terreno agricolo. È quindi nei suoli che si dovrà monitorare l'effetto dell'irrigazione con i reflui, eventualmente in combinazione con altre pratiche agricole che comportino il rischio di carichi inquinanti. Grande attenzione è sempre stata posta verso il rischio di salinizzazione dei suoli agricoli conseguente all'uso di acque irrigue di scarsa qualità. Nel caso dei reflui la matrice urbana ed il contenuto in deiezioni umane possono causare un aumento sensibile del contenuto in ioni di sodio, calcio e magnesio e di cloruri, aumentando quindi sensibilmente il rischio di accumulo salino nel suolo.

Il legislatore ha previsto che il riutilizzo debba avvenire in condizioni di sicurezza ambientale, evitando alterazioni agli ecosistemi al suolo e alle colture, nonché rischi igienico - sanitari per la popolazione esposta e comunque nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di sanità e sicurezza e delle regole di buona prassi industriale e agricola. Relativamente alla regolamentazione delle destinazioni d’uso, si sono ritenuti ammissibili per le acque reflue gli utilizzi per l’irrigazione di colture destinate sia alla produzione di alimenti per il consumo umano e animale, sia a fini non alimentari, e per l’irrigazione delle aree destinate al verde o alle attività ricreative o sportive.

A livello comunitario e nazionale, la legislazione vigente fornisce ampi margini di possibilità al riutilizzo dei reflui depurati. In particolare il Decreto del 12 giugno 2003, n. 185 "Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell’articolo 26, comma 2, del D.lgs. 152/99", stabilisce le norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue domestiche, urbane ed industriali attraverso la regolamentazione delle destinazioni d'uso e dei relativi requisiti di qualità, ai fini della tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche, limitando il prelievo delle acque superficiali e sotterranee, riducendo l'impatto degli scarichi sui corpi idrici recettori e favorendo il risparmio idrico mediante l'utilizzo multiplo delle acque reflue.



Benefici attesi

contenimento del prelievo della risorsa idrica dal sistema multisettoriale e conseguente riduzione del deficit complessivo;

individuazione delle metodologie e delle tecniche per un corretto impiego irriguo dei reflui depurati;

verifica della compatibilità dell'impiego dei reflui con le caratteristiche fisico-chimiche dei suoli;

verifica della compatibilità dell'impiego dei reflui con le caratteristiche igienico-sanitarie delle produzioni agricole;

determinazione degli apporti di sostanze nutritive derivanti dall’utilizzo dei reflui per l’irrigazione delle colture ed eventuali riduzioni nell’impiego di fertilizzanti.

certificazione delle condizioni quantitative e qualitative del suolo e delle colture;

supporto informativo agli Enti e alle Amministrazioni nella gestione del ciclo dell’acqua e nella definizione di opere per un utilizzo sostenibile delle risorse idriche.

�����





Risvolti strategici�Il riutilizzo agricolo dei reflui depurati rappresenta una delle vie più efficaci di uso sostenibile della risorsa idrica. Per quanto riguarda il suolo, senza un attento studio sull’idoneità all’irrigazione, si possono verificare gravi fenomeni di decadimento della produttività, processi di salinizzazione, erosione e alterazione della struttura, dei minerali e delle caratteristiche fisiche dei terreni. 

Rispetto alle colture praticate, devono essere attentamente valutate, da un lato la presenza e la relativa concentrazione nelle acque di sostanze o elementi che hanno effetti fitotossici e presentano fenomeni di accumulo, dall’altro il grado di tolleranza specifica ai diversi inquinanti delle colture praticate.�����Interdipendenze

�Il progetto proposto si integra ad alcune azioni che il Dipartimento di Ingegneria del territorio – Sezione idraulica e difesa del suolo ha in corso insieme al Comune e alla Provincia di Sassari, sulla ottimizzazione del ciclo idrico integrato anche attraverso un maggiore utilizzo delle risorse idriche sotterranee.

In funzione della migliore conoscenza dei livelli quantitativi e qualitativi delle acque, si potrà pianificare un utilizzo sostenibile delle risorse idriche alternative, fortemente auspicato dal gestore del ciclo idrico integrato (Abbanoa) alla luce dei moderni scenari di sfruttamento delle risorse idriche. 

�����Attori coinvolti�Università di Sassari - Dip. di Ingegneria del Territorio - Sezione di Idraulica e Difesa del Suolo, Consorzio di Bonifica della Nurra, Comune di Sassari Settore ambiente, Provincia di Sassari, aziende agricole,…..

�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Una serie di elementi oggettivi rende altamente fattibile il progetto, tra cui:

il coinvolgimento da diversi anni sulla tematica di interesse, dei gruppi di lavoro del Dipartimento di Ingegneria del Territorio, con le Sezioni di Idraulica e Difesa del suolo e di Geopedologia, e di altri Dipartimenti  per la ricerca sugli Ecosistemi Agrari; 

il coinvolgimento del Consorzio di Bonifica della Nurra e dei proprietari privati nella realizzazione della sperimentazione.

diverse esperienze realizzate in campo nazionale e internazionale;

�����Tempi e fasi di realizzazione�Per l’intervento complessivo si possono individuare tempi correlati alla disponibilità dei finanziamenti in base alla seguente articolazione:



� QUOTE [Cornice14] 

FASI DEL PROGETTO



Tempi (mesi)

3

6

9

12

15

18

21

24

1) Installazione attrezzature sperimentali e preparazione parcelle

















2) Monitoraggio climatico, pedologico, idrologico e biochimico

















3) Elaborazione risultati sperimentali

















� [Cornice14] �

��������Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Il ciclo dell’acqua a Sassari: risorse e fabbisogni”.
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 Allegato 3.4 -  UTILIZZO DELLE RISORSE IDRICHE DEL SOTTOSUOLO







In breve

�Le risorse idriche del sottosuolo della città costituiscono un valido supporto per l’irrigazione delle aree verdi urbane e l’approvvigionamento di emergenza: la realizzazione di serbatoi per l’accumulo di queste risorse consente di ridurre il deficit del settore irriguo e di pervenire ad una dettagliata conoscenza delle condizioni quali-quantitative del sistema idrologico superficiale e sotterraneo.

��Descrizione del progetto�Obiettivi 

L’idea progetto scaturisce dall’analisi del sistema idrico nelle sue componenti ambientali e infrastrutturali, che ha evidenziato una strutturale carenza di risorsa attualmente disponibile e un’inefficienza di gestione in relazione ai costi economici e ambientali di produzione. Dall’osservazione delle caratteristiche ambientali dell’area in oggetto, è emersa la possibilità di utilizzare in modo sostenibile parte delle ingenti risorse idriche sotterranee presenti nel sottosuolo di Sassari; esse possono costituire un’opportunità integrativa di basso costo e di contenuto impatto ambientale, da utilizzare per scopi multipli come l’irrigazione del verde urbano, il lavaggio stradale, l’approvvigionamento potabile di emergenza, ecc. 

In questa prospettiva l’obiettivo operativo consiste nella progettazione di serbatoi di accumulo dell’acqua derivata dal drenaggio della falda. La realizzazione di tali serbatoi sarà integrata con l’attuale sistema di cavità naturali e artificiali, di cui sarà necessario approfondire la conoscenza. Inizialmente sarà, comunque, individuato un intervento pilota in un’area campione, che consentirà di realizzare un’applicazione completa delle fasi di accumulo e distribuzione della risorsa idrica sotterranea.

Il progetto si sviluppa in coerenza con quanto emerso dal dibattito del Piano strategico sulla necessità di incrementare l’utilizzo sostenibile della risorsa idrica, favorendo la valorizzazione come risorsa alternativa o integrativa della importante risorsa sotterranea in grado di soddisfare un consumo locale di migliore qualità rispetto alla risorsa superficiale. Inoltre, le finalità del progetto risultano essere in accordo con quanto previsto dagli strumenti di pianificazione regionale e con gli indirizzi prevalenti in campo nazionale e internazionale per l’utilizzo potabile.

Benefici attesi

migliore conoscenza del funzionamento del sistema idrologico superficiale e sotterraneo;

progettazione di opere di drenaggio e di serbatoi per l’utilizzo dell’acqua di falda;

risparmio per l’Amministrazione sui costi per l’irrigazione del verde urbano e il lavaggio stradale;

contenimento del prelievo di risorsa dal sistema multisettoriale e conseguente riduzione del deficit del settore irriguo;

supporto informativo agli Enti e alle Amministrazioni nella gestione del ciclo dell’acqua e nella definizione di opere per un utilizzo sostenibile delle risorse idriche sotterranee;

certificazione delle condizioni qualitative e quantitative del sistema idrologico superficiale e sotterraneo: corsi d’acqua, sorgenti e pozzi.

�����Risvolti strategici

�La proposta permette di cogliere una serie di obiettivi in riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica della città relativamente al sistema dell’acqua e di concorrere a creare le condizioni per il riequilibrio del bilancio idrico locale attraverso azioni volte al contenimento dei consumi di risorsa potabile e all’integrazione locale delle risorse.

L’intervento oggetto della scheda si avvarrà della base dati informatizzata e delle conclusioni scientifiche di carattere generale formulate a seguito dello studio sul modello idraulico del sottosuolo, richiamato in un'altra scheda progetto, che consentirà di  fornire indicazioni circa la possibilità di impiego dei canali di drenaggio e la necessità di accorgimenti tecnico-funzionali utili alla giusta funzionalità idraulica e alla tutela delle acque dall’inquinamento.

�����Interdipendenze

�Il progetto proposto da una parte si ricollega ad alcune azioni che il Dipartimento di Ingegneria del territorio – Sezione idraulica e difesa del suolo, ha in corso insieme al Comune di Sassari, in particolare in relazione alla revisione del Pai nelle aree delle valli, dall’altra si pone come azione propedeutica al progetto complessivo di riqualificazione delle valli che il Comune ha presentato a valere sulla progettazione integrata 2006.

Inoltre, in funzione della migliore conoscenza dei livelli quantitativi e qualitativi delle acque, si potrà pianificare un utilizzo sostenibile delle risorse idriche sotterranee, fortemente auspicato dal gestore del ciclo idrico integrato (Abbanoa) alla luce dei moderni scenari di sfruttamento delle risorse idriche. 

��Attori coinvolti

�Università di Sassari - Dip. di Ingegneria del Territorio - Sezione di Idraulica e Difesa del Suolo, Comune di Sassari Settore ambiente, Provincia di Sassari,…..



�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Una serie di elementi oggettivi rende altamente fattibile il progetto, tra cui:

la presenza dal 1990 presso l’Università di un Dipartimento di Ingegneria del Territorio con le Sezioni di Idraulica e Difesa del suolo e di Geologia, e di altri Dipartimenti  per la ricerca sugli Ecosistemi Agrari e Forestali;

il coinvolgimento da diversi anni dei gruppi di lavoro del Dipartimento in progetti di ricerca sulla tematica di interesse nell’area del Sassarese; 

alcune esperienze realizzate nel passato e ancora in essere, documentate negli archivi storici e verificate sul campo.

il coinvolgimento dei proprietari privati nella realizzazione degli interventi e nella fruizione della risorsa

��Tempi e fasi di realizzazione

�1 anno per la realizzazione dell’intervento pilota.  Per l’intervento complessivo si possono individuare tempi correlati alla disponibilità dei finanziamenti. 



� QUOTE [Cornice15] 

FASI DEL PROGETTO



Tempi (mesi)

3

6

9

12

15

18

21

24

1) Monitoraggio in campo dell’umi-dità e dei livelli idrici delle falde

















2) Implementazione del modello di simulazione

















3) Progettazione dei serbatoi di accumulo

















4) Realizzazione dell’intervento pilota

















� [Cornice15] ������Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Il ciclo dell’acqua a Sassari: risorse e fabbisogni”.��
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Allegato 3.5 - RETE DI DRENAGGIO DEL COMPRENSORIO IRRIGUO DELLA NURRA



In breve

�

La costruzione e il ripristino delle reti di deflusso delle acque meteoriche è necessaria per garantirne un rapido smaltimento ed evitare il ristagno delle acque nei terreni produttivi.

��Descrizione del progetto

�Il progetto esecutivo delle reti di deflusso delle acque meteoriche e di quelle eccedenti, durante l'irrigazione, il fabbisogno delle piante, riguarda la riapertura dei vecchi canali di bonifica e l’intensificazione della rete laddove è necessario.

I canali, le cui acque confluiranno nei fiumi già sistemati o in corso di sistemazione da parte del Consorzio, sono previsti di forma trapezoidale con scarpe variabili in funzione della natura dei terreni attraversati.

Lo sviluppo complessivo della rete è di km 209 con un volume di scavo di 1 milione di mc.

Sono inoltre previsti rivestimenti alle confluenze, briglie e passerelle in calcestruzzo per un volume di 30.000 mc.

��Risvolti strategici

�I canali di bonifica, realizzati negli anni '50 dall'Ente Trasformazione Fondiaria e Agraria in Sardegna sono ormai completamente interriti e, sovente, trasformati in discariche abusive, per cui il ristagno delle acque, oltre a rendere asfittici i terreni, contribuisce a ridurre la produttività delle colture.

Attualmente, inoltre, finché non si saranno realizzate le altre opere previste dal Consorzio per la ristrutturazione e riqualificazione dei primi due lotti di irrigazione, in cui la pratica irrigua ormai è più che diffusa, le perdite delle condotte irrigue contribuiranno a peggiorare la situazione della carenza di smaltimento.

��Interdipendenze

�Sviluppo delle attività agricole e salvaguardia del territorio.��Attori coinvolti

�Consorzio di Bonifica della Nurra,…….

��Fattibilità, criticità, ostacoli

�Il finanziamento del progetto è stato richiesto alla Regione Sardegna e al Ministero per le Politiche agricole.

��Tempi di realizzazione

�Si prevedono 24 mesi per la realizzazione delle opere, a partire dalla consegna dei lavori.

��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Il ciclo dell’acqua a Sassari: risorse e fabbisogni”.��
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4. PIANIFICAZIONE ENERGETICA INTEGRATA PER UNA                        CITTA’ PIU’ PULITA



 

In breve�La riduzione dell’impronta ecologica della città richiede l’aggiornamento del Piano energetico comunale e la predisposizione di azioni per lo sviluppo delle fonti rinnovabili, come ad esempio la realizzazione di un’azienda energeticamente autosufficiente, l’incremento della produzione di energia da fonti rinnovabili, la costituzione di una società di servizi energetici e di un sistema di monitoraggio del bilancio del carbonio.

�����Descrizione progetto�Il progetto riunisce alcune proposte emerse dal Tavolo ambiente relative ad interventi sul sistema dell’energia (materiali e immateriali, puntuali e di sistema), necessari a realizzare una delle azioni strategiche riconosciute dall’ Amministrazione e dalla città, ossia la riduzione dell’impronta ecologica della città di Sassari.

In tale prospettiva, sulla base delle considerazioni emerse dal Documento di diagnosi sugli impatti del sistema dell’energia, e tenendo conto della qualità ambientale dell’area in esame,  le linee di soluzione del problema “energia” scaturiscono dall’aggiornamento del Piano energetico comunale ambientale, e dal contemporaneo avvio di azioni per lo sviluppo delle fonti rinnovabili ed il controllo delle emissioni.

Tali proposte vengono brevemente descritte di seguito, rimandando per il dettaglio alle schede monografiche allegate. Poiché gli interventi previsti presentano generalmente valenza sovralocale, sono collocabili propriamente nell’ambito del piano sovracomunale; si ritiene, comunque, utile presentarli anche nell’ambito del piano comunale, in coerenza con l’idea che Sassari possa costituire, anche in relazione al sistema dell’energia, centro propulsore dell’azione. 



1. Aggiornamento Piano energetico ambientale comunale incentrato su bilancio Risorse/Fabbisogni

Il Piano Energetico Ambientale Comunale (PEAC), nella sua pur limitata dimensione locale, costituisce un irrinunciabile contributo rispetto alle molteplici sollecitazioni dello scenario internazionale, che inducono ad una necessaria diversificazione delle fonti energetiche ed al contemporaneo affrancamento dalla dipendenza energetica dalle aree a rischio. A ciò si associa la sempre più evidente deriva climatica, che rappresenta ormai una drammatica realtà che costringe a ridurre le emissioni climalteranti e a prevedere uno sviluppo non più basato sul concetto di inesauribilità delle risorse, ma su quello della sostenibilità ambientale. Il Piano diventa un’azione propedeutica  che dovrà favorire una forte integrazione tra energia, ambiente e territorio, perseguendo alcuni obiettivi irrinunciabili a partire dall’analisi locale del rapporto Risorse/Fabbisogni:

diminuzione delle emissioni “climalteranti”, e di quelle di rilevanza locale (Nox, SO2, PMx, ecc); riduzione delle “esternalità”;

sviluppo, sul fronte risorse, delle fonti rinnovabili: solare, eolico, biomasse, geotermico.

spostamento della politica energetica sempre più sul demand side management (gestione lato domanda) rispetto al supply side (lato offerta);

decentramento della produzione energetica, in particolare elettrica, valorizzando le risorse territoriali e coinvolgendo tutti gli attori (operatori ed utenti);

fare dell’efficienza energetica e dell’uso consapevole dell’energia il nodo centrale dell’azione.



2. Azienda agricola pilota energeticamente autosufficiente  

Il progetto si propone di rendere un’azienda agricola energeticamente autosufficiente facendo ricorso allo sfruttamento di energie rinnovabili mediante tecnologie consolidate, e di favorire la ricerca e lo sviluppo di soluzioni  tecnologiche innovative. 

La realizzazione secondo i più evoluti standard bioedilizi di un’azienda pilota ed il suo monitoraggio mediante un utilizzo elevato di sistemi elettronici di controllo (Building automation, telerilevamento e telegestione via web), oltre che costituire un eccellente laboratorio per la costituzione di un Polo di Trasferimento scientifico e Tecnologico, rappresentano un fattore fondamentale per la diffusione delle energie rinnovabili e delle migliori tecnologie costruttive e di risparmio energetico.



3. Produzione integrata di energia da fonti rinnovabili (biogas, biocombustibili, fotovoltaico)

Il progetto che  prevede la costruzione di un complesso industriale da realizzarsi presso la zona industriale di Truncu Reale, si articola in  cinque sottoprogetti:

Realizzazione di un sistema di trattamento semi per estrazione e raffinazione olio e produzione di panelli vegetali con annesso impianto di biofiltrazione dell’aria 

Centrale cogenerativa ad olio vegetale;

Impianto fotovoltaico;

Impianto di gassificazione;

Centrale cogenerativa a syngas

L’intervento si pone l’obiettivo di:

- 	promuovere la sperimentazione per individuare le coltivazioni maggiormente idonee in relazione ai terreni del comprensorio, previa individuazione della collocazione dei possibili siti di coltivazione (per un totale di almeno 6.000 ettari) in funzione della facilità di trasporto della biomassa fino alla sede dell’impianto di trasformazione;

- 	attivare un nuovo mercato che, garantendo un congruo reddito alle aziende agricole, eviti l’esodo e quindi la progressiva desertificazione delle aree rurali;



4. Biomasse ad uso energetico: una risorsa strategica

Il progetto è incentrato sullo sviluppo di tecnologie e applicazioni per l’uso energetico di piante espressamente coltivate per scopi energetici e per il recupero energetico dei residui agricoli e agro-industriali. Il progetto intende individuare e verificare la reale possibilità di utilizzare i diversi residui agricoli e agro-industriali, valutare la coltivazione di piante a fini energetici in aree marginali o abbandonate dalla cerealicoltura, e dimostrare la fattibilità organizzativa e tecnica, nonché la sostenibilità economica e ambientale, di un sistema agro-industriale locale che produce, raccoglie, trasforma e commercializza i propri prodotti e utilizza le biomasse coltivate e quelle residuali come fonte energetica.

Il perseguimento di tali obiettivi richiede la realizzazione di varie azioni per delineare una filiera completa ed efficiente in cui tutte le componenti del sistema, dalla produzione della biomassa alla conversione energetica e all’utilizzazione dei prodotti, devono essere controllate e valutate sotto diversi aspetti. Sarà quindi possibile definire la convenienza dell’uso delle diverse tipologie di biomasse come fonte rinnovabile di energia o come fonte di sostanze bioattive solo attraverso un accurato bilancio energetico, emissivo ed economico.

5. Realizzazione OSSERVATORIO KYOTO

Il progetto prevede la realizzazione di un sistema integrato di monitoraggio del bilancio del carbonio a scala comunale e sovracomunale. Il sistema sarà costituito da una rete micrometeorologica di monitoraggio degli assorbimenti di carbonio da parte dei sistemi agro-forestali più significativi del territorio, e da strumenti modellistici per la restituzione, a livello territoriale) dei dati raccolti e/o stimati. Congiuntamente allo sviluppo di un modello di contabilizzazione delle emissioni di anidride carbonica (CO2) e di altri gas-serra, questo sistema integrato consentirà di determinare il bilancio del carbonio a scala comunale e territoriale. In sintesi, il progetto intende contribuire alla valorizzazione del patrimonio ambientale e forestale del territorio, rappresentare un attrattore di interesse ambientale, culturale e scientifico per l’area comunale e sovracomunale interessata, e consentire di porre l’area comunale e gli altri territori coinvolti in una posizione di eccellenza ai fini degli impegni assunti con la ratifica del Protocollo di Kyoto da parte dell’Italia.



6. Migliorare l’efficienza energetica del sistema attraverso  una società di servizi energetici ( ESCO)	

Dall’aprile 2001 sussiste l'obbligo, per i grandi distributori di energia elettrica e gas, di effettuare interventi presso gli utenti finali al fine di ottenere nei prossimi anni un risparmio di energia primaria. A tal fine i distributori possono intervenire direttamente, tramite società controllate o possono acquistare titoli di efficienza energetica da società di servizi energetici (ESCO) che abbiano effettuato interventi di efficienza energetica ammessi dai Decreti stessi. Si tratta di un meccanismo innovativo che avrà il compito di promuovere la diffusione di tecnologie collegate all’uso efficiente dell’energia ed al risparmio energetico, con i conseguenti effetti benefici per l’ambiente, la sicurezza degli approvvigionamenti e la società. Il Comune può entrare nel meccanismo in vari modi: 

operando un ruolo di raccordo fra la popolazione residente sul territorio ed i distributori, affinché possano essere incentivati gli interventi presso tale tipologia di utenza; 

come utente, accordandosi con i distributori locali di gas ed elettricità o con una ESCO per realizzare interventi di miglioramento degli impianti dei propri edifici a condizioni vantaggiose, nel rispetto della Legge 10/91 e dei suoi regolamenti attuativi; 

costituendo una società partecipata che operi come ESCO, in compartecipazione eventualmente con associazioni di categoria e/o distributori.

Delle tre possibilità, quest’ultima è quella che appare più interessante: infatti, molti interventi relativi all'installazione di tecnologie energeticamente efficienti presentano indici di  redditività economica positivi sia per i privati che per l’ente pubblico, ma a fronte di tale vantaggio il limite per un Comune è la carenza di fondi rispetto alle esigenze complessive di intervento. Tali inconvenienti possono essere superati attraverso il ricorso al finanziamento tramite terzi, che prevede la partecipazione di un soggetto terzo  che fornisce le disponibilità finanziarie necessarie alla realizzazione dell'intervento desiderato, purché esso sia caratterizzato da un rischio molto contenuto e da un flusso di cassa sostanzialmente stabile originato dai risparmi energetici conseguiti. Le società di servizi energetici operano in tale contesto reperendo, attraverso il partner finanziario, le risorse finanziarie richieste, eseguendo tramite i partner tecnici la diagnosi energetica, gli studi di fattibilità e la progettazione dell'intervento, realizzandolo e conducendone manutenzione ed operatività. Al termine del periodo richiesto, per rientrare dall'investimento e remunerare le attività della società di servizi, l’impianto viene in genere riscattato dal soggetto beneficiario dell'intervento, mentre la sua gestione può essere lasciata in carico alla ESCO o affidata ad altri soggetti.

�����Risvolti strategici�Il progetto, coerente con il quadro politico nazionale e internazionale, in attuazione del Protocollo di Kyoto, permette di cogliere una serie di obiettivi di rilievo in riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica della città attraverso l’attivazione di azioni di risparmio energetico e la diffusione delle fonti rinnovabili nella direzione della minore dipendenza energetica della città e, in prospettiva, dell’autosufficienza energetica. L’utilizzo delle fonti rinnovabili concorre al miglioramento della qualità dell’aria con la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, la cui misura viene resa possibile dalla realizzazione dell’Osservatorio delle emissioni climalteranti.

Il progetto contribuisce, inoltre, al rafforzamento della filiera energetica attraverso la riduzione degli  squilibri nel rapporto domanda/fabbisogni con azioni volte al contenimento dei consumi e all’integrazione locale delle risorse.

�����Interdipendenze

�Il progetto sviluppa alcune indicazioni del Programma di mandato in cui si richiama “l’esigenza di un disegno ambientale della città che tenga conto anche degli impatti della attività antropica sull’ambiente in una prospettiva di sostenibilità“ e rientra nella direzione  di intervento della governance tra i diversi livelli di governo (regionale, sovracomunali, comunale) nella definizione delle politiche settoriali.

Il Piano energetico comunale dovrà costituire lo strumento di raccordo con le linee comunitarie espresse negli strumenti della nuova programmazione 2007-2013, di specificazione dei Piani e gli strumenti regionali in coerenza con il Piano paesaggistico e con il redigendo Piano urbanistico comunale, nelle cui linee guida si sottolinea la rilevanza  per la città del ripensamento del sistema energetico locale.

Tenendo conto del fatto che la città costituisce un forte centro di domanda e un modesto centro di produzione e non potendosi, a livello locale, affrontare i problemi delle grandi infrastrutture energetiche, il progetto consente di avviare alcune azioni volte a riequilibrare, a livello locale, il bilancio Risorse/Fabbisogni anche in relazione all’esigenza emersa con forza nel corso del confronto con gli attori locali “di costruire un sistema energetico caratterizzato da piccoli sistemi di produzione, da risparmio e uso razionale, da riduzione delle emissioni di anidride carbonica per abitante”.

In questa prospettiva, il progetto dà organicità ad un pacchetto di interventi frutto di elaborazioni emerse nel corso della settimana strategica e va nella direzione delle politiche europee di adeguamento delle aziende del settore agricolo e agro-industriale a una gestione sostenibile dei processi produttivi. In particolare, è coerente con il regolamento Europeo EMAS (Eco-Management Audit Scheme) e risponde alla Direttiva Europea IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control, numero 96/61/EC del 24 settembre 1996) sulle Best Available Technologies. 

�����Attori coinvolti�Si rimanda alle schede monografiche per individuare i soggetti potenzialmente coinvolti nelle singole azioni; complessivamente i soggetti interessati potenzialmente individuati: Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università – Facoltà di agraria, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Consorzio di bonifica Nurra, consorzi di produttori,..), Ente Foreste, Parchi e riserve naturali (Asinara, Capo Caccia), Associazioni di categoria, aziende private, banche, cittadini,…

�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Il tema del progetto è stato evidenziato nel corso della settimana strategica, con l’indicazione delle importanti risorse che il territorio di Sassari, con la vasta area agricola di cui dispone, può mettere in gioco. Si evidenzia, peraltro, la coerenza dell’iniziativa con le strategie di sviluppo delle fonti energeticamente alternative della Regione Autonoma della Sardegna e con quelle di sviluppo dell’agricoltura. 

La fattibilità è da collegarsi alla norma che prevede il Piano energetico e alle risorse delle misure del Por. Considerato il dibattito in corso, talora contraddittorio, sull’utilizzo di una o di un'altra fonte rinnovabile, il progetto può costituire lo strumento necessario a compiere una analisi di prefattibilità a livello locale.

Quale correlazione con il progetto, si segnala che, nell’ambito della progettazione integrata, è stata presentata una proposta (inserita nel progetto integrato “Sviluppo del sistema rurale Nurra-Romangia”) per la produzione e trasformazione delle biomasse in bio-combustibile (bio-diesel) a fini energetici.

�����Tempi e fasi di realizzazione�Si rimanda alle schede monografiche per i tempi dei singoli progetti; in sintesi:

10 -12 mesi  per il Piano energetico comunale che, quale momento propedeutico alle altre azioni, dovrà essere definito in tempi brevi;

1 anno –  sperimentazione sulla azienda agricola energeticamente sostenibile;

2 anni – progetto per la produzione integrata da fonti rinnovabili

4-5 anni – sperimentazione sulle biomasse;

3 anni –  realizzazione Osservatorio Kyoto;

1-2 anni avvio della gestione attraverso una ESCO.
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                            Allegato 4.1 - SOCIETA’ DI SERVIZI ENERGETICI COMUNALE 



 



 

In breve�Le società di servizi energetici costituiscono uno strumento di grande interesse per la gestione ottimale dell’energia nei settori civile ed industriale. In questo modo sarà possibile monitorare costantemente l’efficacia delle azioni di risparmio energetico per rendere effettivo  il miglioramento dell’efficienza energetica.

��Descrizione progetto�Introduzione 

La proposta progettuale si inserisce nel tema, emerso come strategico a seguito dell’analisi e del processo di confronto pubblico, del razionale utilizzo dell’energia avviando le azioni previste dai decreti emessi nel 2001, a seguito della liberalizzazione del mercato dell’elettricità e del gas e modificati nel 2004. 

Questi decreti, per favorire gli interventi di efficienza energetica nei settori civili ed industriali, creano l’obbligo per i distributori di elettricità e di gas naturale di realizzare interventi per raggiungere definiti obiettivi annuali di incremento di efficienza o di comprare questi risultati da chi possa commerciarli, all’interno di un apposito mercato di titoli di efficienza, ed in particolare da una rete di società di servizi energetici comunale, di seguito  indicata con ESCO. Il costo dell’insieme delle attività sarà parzialmente ricoperto dai distributori mediante aumenti delle tariffe di distribuzione. 

Questo meccanismo offre così la possibilità ad un cliente consumatore finale di ottenere un contributo dalle società di distribuzione o dalle ESCO, in cambio del diritto all’emissione nei loro confronti da parte dell’Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas di titoli di efficienza sui risparmi energetici ottenuti. 

A tal fine i distributori possono intervenire direttamente, tramite società controllate o possono acquistare titoli di efficienza energetica da ESCO che abbiano effettuato interventi fra quelli ammessi dai Decreti stessi. Si tratta di un meccanismo innovativo che ha il compito di promuovere la diffusione di tecnologie collegate all’uso efficiente dell’energia ed al risparmio energetico, con i conseguenti effetti benefici per l’ambiente, la sicurezza degli approvvigionamenti e la società. 

Per la predisposizione della presente scheda si è fatto riferimento alla documentazione predisposta dalla Federazione italiana risparmio energetico (Fire).



Articolazione del progetto 

Il meccanismo base previsto dai decreti prevede che a fronte di ogni intervento effettuato presso gli utenti finali il distributore riceva dei titoli di efficienza rilasciati dall’Autorità per l’energia e il gas, tramite i quali può dimostrare il raggiungimento degli obiettivi previsti. Per finanziarsi l’esercente può attingere a eventuali fondi regionali e nazionali, può chiedere la partecipazione dell’utente beneficiario e può ricevere dei riconoscimenti in tariffa, secondo un tetto massimo stabilito dall’Autorità. Nel caso in cui sia una ESCO a svolgere l’intervento, invece, il titolo viene rilasciato ad essa e può essere rivenduto ad un distributore ad un prezzo dipendente dalla concorrenza che si verrà a creare. Il Comune può rientrare nel meccanismo in vari modi: 

Partecipazione del Comune nel ruolo di raccordo fra distributori e cittadini 

Gli interventi relativi al settore residenziale e terziario possono costituire una buona opportunità per i distributori considerato il numero di casi attivabili (es. sostituzione elettrodomestici o lampade ad incandescenza con quelle fluorescenti compatte). Il Comune può svolgere un ruolo importante di raccordo per consentire anche ai cittadini serviti di prendere parte e beneficiare dell’iniziativa e per indirizzare le iniziative dei distributori e delle ESCO affinché sia raggiunto il massimo mutuo vantaggio. Esso può, infatti, stipulare delle convenzioni con distributori o ESCO e associazioni di consumatori per incentivare e diffondere interventi mirati sul territorio di sua competenza. 



Partecipazione del Comune come utente 

Buona parte delle tipologie di interventi previste dai Decreti afferisce ai settori terziario e residenziale. Compito del Comune è prendere contatti con i distributori locali o con una ESCO per proporsi per uno o più interventi su propri edifici, considerando che in alcuni casi, a seconda del tipo di intervento, potrà essere necessario attivare anche risorse proprie. Si fa comunque presente che in molti casi la realizzazione degli interventi proposti è comunque prevista da altri provvedimenti legislativi (legge 10/91) inerenti alla sicurezza ed all’uso razionale dell’energia.



Partecipazione del Comune come ESCO 

Il Comune potrebbe prendere in considerazione la possibilità di operare come ESCO attraverso una società  controllata o partecipata in compartecipazione eventualmente con associazioni di categoria e/o distributori. 

A tale riguardo si sottolinea che i Decreti stessi non danno alcuna indicazione su eventuali requisiti richiesti ad una società per svolgere tale ruolo, ferme restando le competenze tecniche, gestionali e finanziarie indispensabili per il buon esito dei progetti realizzabili. 



Delle tre possibilità, quest’ultima è quella che appare più interessante ed è a questa che fa riferimento  la presente scheda progetto. Infatti, molti interventi relativi all'installazione di tecnologie energeticamente efficienti presentano indici di  redditività economica positivi sia per i privati che per l’ente pubblico, ma a fronte di tale vantaggio il limite per un Comune è la carenza di fondi rispetto alle esigenze complessive di intervento. Tali inconvenienti possono essere superati attraverso il ricorso al finanziamento tramite terzi (FTT o TPF nell'acronimo inglese). Tale strumento prevede la partecipazione nell’ambito di una ESCO di un soggetto terzo  che fornisce le disponibilità finanziarie necessarie alla realizzazione dell'intervento desiderato, purché esso sia caratterizzato da un rischio molto contenuto e da un flusso di cassa sostanzialmente stabile originato dai risparmi energetici conseguiti�. Le società di servizi energetici operano in tale contesto reperendo le risorse finanziarie richieste, eseguendo diagnosi energetica, studio di fattibilità e progettazione dell'intervento, realizzandolo e conducendone manutenzione ed operatività. Alcune di queste attività possono essere affidate ad altri soggetti (ad esempio l'installazione dell'impianto o la sua manutenzione) od essere eseguite in proprio dalla ESCO. Al termine del periodo richiesto per rientrare dall'investimento e remunerare le attività della società di servizi, l’impianto viene in genere riscattato dal soggetto beneficiario dell'intervento, mentre la sua gestione può essere lasciata in carico alla ESCO o affidata ad altri soggetti.

Per quanto riguarda il canone da versare alla società finanziaria sono possibili soluzioni molto varie e legate al caso particolare. La somma dovuta è compresa fra l'ammontare del risparmio nella bolletta energetica annua ed una sua quota, a seconda della redditività dell'intervento e dell'efficienza precedente l'intervento, del numero 	di anni di durata del contratto, dal rischio assunto e delle esigenze del soggetto beneficiario�. I vantaggi di operare in uno schema di questo tipo per il Comune sono:

l’assenza di rischi finanziari (in caso di intervento sbagliato e non remunerativo la ESCO si assume tutte le responsabilità al riguardo);

l’opportunità di realizzare interventi anche in mancanza di risorse finanziarie proprie ed in presenza di difficoltà nel reperire finanziamenti esterni;

la liberazione dalle problematiche connesse alla gestione e manutenzione dell'impianto;

la possibilità di conseguire benefici energetico-ambientali importanti, tenuto conto del fatto che i profitti della ESCO, in presenza di un contratto ben realizzato, sono proporzionali all'efficienza dell'impianto.



Ovviamente a tali vantaggi corrisponde una maggiore complessità contrattuale e la necessità di predisporre capitolati dettagliati. Le clausole contrattuali devono servire a garantire l'utente da una parte, affinché l’intervento realizzato sia effettivamente energeticamente efficiente e tecnicamente valido, anche tenendo conto dell'andamento del mercato dei vettori energetici, e la ESCO dall'altra, in modo che riesca effettivamente a rientrare dei costi sostenuti ed a realizzare una certa quota di profitto. 

Gli aspetti da considerare con attenzione riguardano pertanto i consumi energetici dell’utente ex ante ed ex post, il possibile andamento dei prezzi di elettricità ed altri combustibili, l'affidabilità delle fonti naturali nel caso degli impianti basati su fonti rinnovabili, la possibilità di prevedere adeguamenti dei corrispettivi dovuti in base all'andamento del mercato ed eventualmente dei risultati effettivamente conseguiti grazie all'intervento, la determinazione di eventuali penali, la stipula delle opportune garanzie ed assicurazioni sia dal punto di vista finanziario, sia da quello tecnico.

Si riporta una rassegna dei possibili interventi di razionalizzazione e risparmio riportati nel citato documento della Federazione italiana per l’uso razionale dell’energia elettrica. Si tratta di una lista non esaustiva, ma comprensiva della maggior parte degli interventi effettivamente realizzabili in ambito comunale.  Si ricorda che è, comunque, possibile individuare e realizzare campagne di formazione, informazione, promozione e sensibilizzazione degli utenti finali per la riduzione dei consumi, che possono ricevere un contributo nell’ambito dei Decreti. 



Edifici adibiti ad uso ufficio 

Realizzazione interventi nel quadro del servizio energia 

Sostituzione caldaia (tipologia a condensazione e taglia adeguata all’utenza) 

Parzializzazione dell’impianto termico e sistema di controllo 

Sistemi di schermatura esterna per la riduzione del carico estivo di condizionamento 

Sistemi di illuminazione ad alta efficienza 

Condizionamento e riscaldamento a pompa di calore con acqua di falda o simile 

Uso di apparecchiature informatiche a basso consumo 

Sistemi di contabilizzazione 

Telecontrollo degli impianti termici in funzione della temperatura esterna e di altri parametri 

Promozione di mini reti di riscaldamento con calore di recupero da fonti rinnovabili o cogenerazione 

Coibentazione e sostituzione di infissi con altri a doppi vetri o a guadagno solare 

Fotovoltaico 



Edifici sportivi ad alta occupazione 

Mini cogenerazione 

Solare termico per produzione acqua calda 

Illuminazione ad alta efficienza 

Caldaie a condensazione e/o biomasse 

Controllo delle stratificazioni termiche 

Recupero del calore dagli effluenti 

Coibentazione e sostituzione di infissi con altri a doppi vetri o a guadagno solare 



Illuminazione Pubblica 

Sistemi ad alta efficienza 

Semafori a led 



Ciclo dell’acqua 

Motori elettrici ad alta efficienza 

Motori a velocità variabile 

Ottimizzazione del carico da pompaggio mediante telecontrollo 

Uso plurimo delle acque depurate 



Magazzini frigoriferi, mercati, mattatoi, ecc. 

Coibentazione 

Recupero di acqua calda da cogenerazione e da effluenti 

Sistemi ad assorbimento 

Installazione di motori ad alta efficienza e/o a velocità variabile 



Infrastrutture del trasporto 

Illuminazione piazzali e depositi 

Diffusione mezzi elettrici e a gas naturale 

Fotovoltaico per illuminazione punti di fermata o segnalazione, specie extraurbani 



Sistema ospedaliero 

Illuminazione ad alta efficienza 

Recupero energia da effluenti 

Recupero calore da cogenerazione associato con consumi elettrici 

Parzializzazione dell’impianto termico e sistema di controllo 

�����

���Risvolti strategici�Il progetto permette di cogliere una serie di obiettivi di rilievo in riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica della città attraverso l’attivazione di azioni di risparmio energetico e attraverso il miglioramento dell’efficienza energetica. Gli Enti Locali, per quanto riguarda i consumi di energia, presentano un numero molto alto di punti di consumo, per i quali in genere pagano tariffe elevate. Tuttavia, sia perché si tratta di entità quantitative, prese singolarmente, non molto elevate, sia perché spesso il funzionamento è inglobato in una prestazione globale di servizio (es. edifici scolastici), si tratta in genere di consumi poco controllati e poco gestiti, quindi con larghi margini per interventi correttivi. 

Considerando la capacità di esempio e la grande visibilità che hanno i comportamenti degli Enti Locali è importante che il problema dell’efficienza dei loro consumi energetici sia affrontato con risorse culturali e finanziamenti adeguati mediante le società di servizi energetici, adeguando a questo scopo la legislazione degli incarichi e degli appalti e riservando agli Enti Locali il compito di individuare le priorità, valutare le proposte e controllare gli interventi ed i risultati. 

�����Interdipendenze�Il progetto sviluppa alcune indicazioni del Programma di mandato in cui si richiama “l’esigenza di un disegno ambientale della città che tenga conto anche degli impatti della attività antropica sull’ambiente in una prospettiva di sostenibilità“.

Tenendo conto del fatto che la città costituisce un forte centro di domanda energetica e un modesto centro di produzione e non potendosi, a livello locale, affrontare i problemi delle grandi infrastrutture energetiche, il progetto prevede alcune azioni volte a riequilibrare, a livello locale, il bilancio Risorse/Fabbisogni attraverso un contenimento dei consumi reso possibile da una migliore efficienza energetica dei vari utilizzatori.

A tal fine i distributori possono intervenire direttamente, tramite società controllate o possono acquistare titoli di efficienza energetica da ESCO che abbiano effettuato interventi fra quelli ammessi dai Decreti stessi. Si tratta di un meccanismo innovativo che ha il compito di promuovere la diffusione di tecnologie collegate all’uso efficiente dell’energia ed al risparmio energetico, con i conseguenti effetti benefici per l’ambiente, la sicurezza degli approvvigionamenti e la società.

La Esco comunale potrà correlarsi con la rete delle ESCO e con la ESCO regionale.�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, Consorzi, banche, associazioni di categoria, associazioni ambientaliste,……�����Fattibilità, criticità, ostacoli�La fattibilità è da collegarsi ai decreti per l’efficienza energetica e agli incentivi ad essi collegati.

�����Tempi di realizzazione�1-2 anni�����Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”.

��
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                            Allegato 4.2 - PIANO ENERGETICO COMUNALE



 

In breve�La diversificazione delle fonti energetiche, l’affrancamento dalla dipendenza energetica dalle aree geopolitiche a rischio e i cambiamenti climatici ormai evidenti impongono un aggiornamento del Piano energetico comunale. Lo sviluppo economico  non più basato sul concetto di inesauribilità delle risorse, ma su quello della sostenibilità ambientale è l’elemento guida per la ricerca di soluzioni normative e piani d’azione, al fine di assicurare  una forte integrazione tra energia, ambiente e territorio.

�����Descrizione progetto�Il Piano Energetico Ambientale Comunale (PEAC) previsto dalla L.10/91 per i Comuni oltre i 50.000 abitanti, nella sua dimensione locale, pur limitata, costituisce un irrinunciabile contributo rispetto alle molteplici sollecitazioni che provengono dallo scenario internazionale, che inducono ad una necessaria diversificazione delle fonti energetiche ed al contemporaneo affrancamento dalla dipendenza energetica dalle aree a rischio. Contemporaneamente, la sempre più evidente deriva climatica, che si manifesta anche con frequenti fenomeni estremi, rappresenta ormai una drammatica realtà. Ciò costringe a ridurre le emissioni climalteranti e a prevedere uno sviluppo non più basato sul concetto di inesauribilità delle risorse, ma su quello della sostenibilità ambientale. Occorre in sintesi una forte integrazione tra energia, ambiente e territorio e trovare senza indugio soluzioni normative e piani d’azione, anche locali, in tempi non più differibili.

Gli obiettivi del PEAC dovranno perciò:

Perseguire la diminuzione delle emissioni “climalteranti”, e di quelle di rilevanza locale (Nox, SO2, PMx, ecc), ridurre le “esternalità”;

Ricorrere alle fonti rinnovabili: Solare, eolico, biomasse, geotermico.

Spostare la politica energetica sempre più sul demand side management (gestione lato domanda) rispetto al supply side (lato offerta);

Tendere al decentramento della produzione energetica, in particolare elettrica, valorizzando le risorse territoriali e coinvolgendo tutti gli attori (operatori ed utenti);

Fare dell’efficienza energetica e dell’uso consapevole dell’energia il nodo centrale dell’azione. 



L’energia, in particolare quella prodotta da fonti rinnovabili, è un bene prezioso e consuma (sempre!) risorse ambientali, pertanto ogni azione dovrà essere tesa a raggiungere il miglior risultato con il minimo impiego di energia. Tecnologie e buone pratiche già esistono e possono svilupparsi ulteriormente, con conseguenze che non comportano rinunce o privazioni ma che, invece, producono benessere e migliorano le condizioni di vita e di lavoro dei cittadini. 

Il metodo per affrontare concretamente le problematiche dovrà prevedere: 

un’analisi degli strumenti e delle modalità di raccordo con la pianificazione settoriale regionale;

la definizione del bilancio energetico comunale;

l’analisi di prefattibilità in merito alle energie rinnovabili (biomasse, solare e fotovoltaico, rifiuti, eolico);

la definizione di programmi per il razionale utilizzo dell’energia;

l’individuazione di moderni strumenti strumenti finanziari come il FTT (Finanziamento Tramite Terzi), il coinvolgimento delle ESCo (Energy Service Company) e l’attivazione di programmi d’incentivazione;

l’individuazione (v.art. 112 del Piano paesaggistico regionale, Ppr) delle aree di basso valore paesaggistico dove ubicare impianti eolici e fotovoltaici di grande taglia;

individuazione (v. art. 104 del Ppr) dei corridoi energetici ossia porzioni del territorio in cui allocare i tracciati delle reti energetiche e di telecomunicazione. 

individuare le situazioni favorevoli al decentramento produttivo, che preveda l’utilizzo della cogenerazione;

un set di azioni attuative (a partire da alcuni dei progetti pilota proposti) pubblici e privati.

redazione di un bilancio energetico degli edifici e degli ambiti di proprietà pubblica; 

individuazione e monitoraggio di un set di indicatori ambientali (es. kWh prodotti da fonti energetiche rinnovabili, numero di interventi, kWh prodotti da fonti energetiche rinnovabili suddivisi per fonte, produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili/totale energia elettrica prodotta; consumo di energia prodotta da fonti energetiche rinnovabili /totale energia consumata).



Il cuore del Piano sarà l’analisi locale del rapporto Risorse/Fabbisogni (R/F):

Per quanto riguarda i fabbisogni occorre perseguirne la riduzione attraverso:

azioni di sensibilizzazione ed educazione volte a favorire il risparmio ed il corretto uso dell'energia (educazione nelle scuole, produzione Cd Rom o opuscoli per le famiglie, buone pratiche);

avviare un apposito studio per l'introduzione nei Regolamenti edilizi e nelle norme di attuazione del Piano urbanistico comunale di previsioni volte all'utilizzo di tecniche costruttive che garantiscano il risparmio energetico; dare piena attuazione alle recenti normative che impongono la rigorosa attuazione della certificazione energetica, l’utilizzo di fonti rinnovabili e l’efficienza energetica nelle nuove costruzioni e ristrutturazioni;  stimolare l’autoproduzione di energia con piccoli impianti solari sugli edifici (ove possibile), ma anche eolici in agro e nelle zone industriali; 

introduzione di previsioni negli strumenti di pianificazione dei trasporti (piani del traffico, piani della mobilità, piani dei parcheggi, ..)  che indirizzino verso forme di trasporto e mobilità a basso impatto energetico;  

lo studio da parte della Amministrazione di programmi di risparmio energetico negli edifici pubblici e privati ad es. attraverso la riduzione dell'utilizzo dell'energia elettrica per il riscaldamento dell’acqua e degli ambienti e, dove possibile, del raffrescamento. Attivare il cosiddetto Green Public Procurement («acquisti verdi»);

azioni volte a favorire lo sviluppo dell'architettura bioclimatica e della bioedilizia al fine di sfruttare le favorevoli condizioni climatiche dell'area. Realizzazione di progetti edilizi pilota e loro monitoraggio al fine di individuare le tecnologie migliori per introdurre misure di risparmio energetico. Inserire nei progetti il bilancio energetico della fase realizzativa;

intervenire per soddisfare le esigenze di un equilibrato utilizzo dell’acqua per uso potabile, sanitario, irriguo, ecc. Il ciclo dell’acqua rappresenta, infatti, una voce importante dei consumi energetici, in particolare di EE (pompaggio, trattamenti, potabilizzazione, manutenzione delle reti ed invasi, ecc). È perciò auspicabile prevedere una riconsiderazione dell’attuale assetto e programmare forme di recupero ed uso differenziato anche in ambito urbano (reti duali, recupero e riuso, acque piovane, ecc).



In relazione alle risorse si dovrà puntare sull’efficienza del sistema e sulle energie rinnovabili per le quali si possono delineare alcuni temi del Piano energetico comunale quale approfondimento dei problemi scaturiti dall’analisi del Piano strategico e sulla base delle indicazioni del Nuovo libro verde dell’energia dell’Ue pubblicato nel marzo del 2006 e del Pears.

Per quanto riguarda le Fer  (biomassa, biocombustibili, solare, fotovoltaico, eolico) nel Piano occorrerà definire delle analisi di fattibilità delle diverse applicazioni. 

Per quanto riguarda l’energia da rifiuti solidi urbani, come ormai confermato dalle attuali tendenze a livello europeo, ed ora anche nazionali, occorre ribadire che lo scopo della combustione dei rifiuti non è la produzione di energia, ma il recupero energetico di quanto non sia possibile riutilizzare altrimenti con la raccolta differenziata. Il vero recupero energetico dai rifiuti si effettua, infatti, attraverso una seria gestione del ciclo che privilegi la riduzione a monte dei rifiuti, il recupero, il riuso e il riciclo dei materiali, che fanno risparmiare la materia prima e buona parte dell’energia di norma impiegate per la produzione dei beni. 

Per lo sfruttamento energetico dei rifiuti solidi urbani è perciò indispensabile un diretto coordinamento tra Piano energetico comunale e piano dei rifiuti, che verifichi i benefici energetici ed ecologici della termoutilizzazione dei rifiuti residui (a valle della raccolta differenziata) nei confronti di qualsiasi altra pratica non risolutiva come la messa in discarica senza preventiva inertizzazione. Occorre, inoltre, rilevare che il recupero energetico da rifiuti può essere risolto anche con forme (biogassificatori) che non comportino la termovalorizzazione o, come detto, attraverso un’accurata differenziazione che produca una termovalorizzazione “meno impattante”.



�����Risvolti strategici�Il progetto permette di cogliere una serie di obbiettivi di rilievo in riferimento alla riduzione dell’impronta ecologica della città attraverso l’attivazione di azioni di risparmio energetico e la diffusione delle fonti rinnovabili nella direzione della minore dipendenza energetica della città e, in prospettiva dell’autosufficienza energetica. L’utilizzo delle varie fonti rinnovabili concorre al miglioramento della qualità dell’aria con la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra.

Il progetto contribuisce, inoltre, al rafforzamento della filiera energetica attraverso la riduzione degli  squilibri nel rapporto domanda/fabbisogni con azioni volte al contenimento dei consumi e all’integrazione locale delle risorse e migliora il sistema di governance attraverso l’attuazione, nella programmazione e gestione dei sistemi infrastrutturale, di forme di copianificazione con gli altri soggetti dell’area vasta del Nord-Ovest.

��������Interdipendenze�Il progetto sviluppa alcune indicazioni del Programma di mandato in cui si richiama “l’esigenza di un disegno ambientale della città che tenga conto anche degli impatti della attività antropica sull’ambiente in una prospettiva di sostenibilità“ e rientra nella direzione  di intervento della governance tra i diversi livelli di governo (regionale, sovracomunali, comunale) nella definizione delle politiche settoriali.

Il Piano energetico comunale dovrà costituire lo strumento di raccordo con le linee comunitarie espresse negli strumenti (Documento strategico regionale) della nuova programmazione 2007-2013, di specificazione dei Piani e gli strumenti regionali in coerenza con il Piano paesaggistico e con il redigendo Piano urbanistico comunale nelle cui linee guida si sottolinea la rilevanza per la città del ripensamento del sistema energetico locale.

Tenendo conto del fatto che la città costituisce un forte centro di domanda e un modesto centro di produzione e non potendosi, a livello locale, affrontare i problemi delle grandi infrastrutture energetiche, nel Piano energetico comunale si dovranno verificare alcune azioni volte a riequilibrare, a livello locale, il bilancio Risorse/Fabbisogni anche in relazione all’esigenza emersa con forza nel corso del confronto con gli attori locali “di costruire un sistema energetico caratterizzato da piccoli sistemi di produzione, da risparmio e uso razionale, da riduzione delle emissioni di anidride carbonica per abitante”.

In questa prospettiva, il Piano energetico comunale da organicità ad un pacchetto di interventi (frutto di elaborazioni emerse nel corso della settimana strategica).

�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, Consorzi (industriali, di bonifica, di produttori,..), cittadini.

�����Fattibilità, criticità, ostacoli�La fattibilità è da collegarsi alla norma che prevede il Piano energetico e alle risorse  delle misure del Por; è opportuno svilupparlo, a partire dal Pears, in parallelo al piano urbanistico comunale e correlarlo ai piani provinciali per l’utilizzo delle fonti rinnovabili. In riferimento al respiro sovracomunale e multidisciplinare, una opportunità, che potrebbe però configurarsi anche come un ostacolo, sarebbe la redazione congiunta attraverso un tavolo tecnico che coinvolga i diversi soggetti. Considerato il dibattito in corso, talora contraddittorio, sull’utilizzo di una o di un'altra fonte rinnovabile, il Piano energetico comunale può costituire lo strumento necessario a compiere un’analisi di prefattibilità a livello locale.

Un altro elemento che richiama l’esigenza del Piano energetico comunale è che nel Ppr all’art. 104 si prevede che i Piani di settore dell’energia devono essere rispettosi del Ppr e che progetti ed opere previsti devono garantire qualità architettonica del contesto e privilegiare l’uso delle energie rinnovabili.

��

Tempi di realizzazione�Il Piano energetico comunale quale strumento di raccordo con i Piani e gli strumenti regionali e quale momento propedeutico alle altre azioni, dovrà essere definito in tempi brevi (dieci – dodici mesi).

��Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”.

��
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Allegato 4.3 - SPERIMENTAZIONE AZIENDA AGRICOLA  

ENERGETICAMENTE  AUTOSUFFICIENTE





In breve�Il progetto consiste nella sperimentazione in un’azienda agricola di tecnologie innovative di produzione di energia termica ed elettrica, al fine di monitorarne la rispondenza, anche in termini economici, alle politiche europee di adeguamento delle aziende del settore agricolo e agro-industriale a una gestione sostenibile dei processi produttivi.

��Descrizione del progetto�Scopo del progetto è rendere un’azienda agricola energeticamente autosufficiente facendo ricorso allo sfruttamento di energie rinnovabili mediante tecnologie mature e consolidate, ma anche favorire la ricerca e lo sviluppo di soluzioni  tecnologiche innovative. 

La realizzazione secondo i più evoluti standard bioedilizi di un’azienda pilota ed il suo monitoraggio mediante un utilizzo elevato di sistemi elettronici di controllo (Building automation, telerilvamento e telegestione via web), oltre che costituire un eccellente laboratorio, potenziale  “pietra angolare” per la costituzione di un Polo di Trasferimento scientifico e Tecnologico, rappresenta un fattore fondamentale per la diffusione delle energie rinnovabili e delle migliori tecnologie costruttive e di risparmio energetico.

Le finalità del progetto, da realizzarsi presso un’azienda agro-zootecnica rappresentativa del nostro territorio, sono sostanzialmente due:

promuovere le tecnologie basate sull’uso delle energie rinnovabili e, nello stesso tempo, offrire l’opportunità a tutti gli interessati di verificare (con visite dirette o attraverso una corretta informazione anche con interazione on-line su portale web)    la fattibilità tecnica e la convenienza economica delle soluzioni adottate, favorendo repliche, sviluppi culturali e tecnici sull’argomento;

monitorare, verificare e ottimizzare in tempo reale le prestazioni ottenibili sottoponendole a una accurata analisi tecnica, economica ed ambientale. In questo modo risulterà possibile calibrare in modo ottimale le future azioni promozionali anche in funzione delle caratteristiche del territorio.

In termini generali, ciò che interessa è la produzione di energia termica ed elettrica con tecnologie miste e la sperimentazione applicativa di altre innovative quali pannelli fotovoltaici e eliotermici su asse mobile, riscaldamento geotermico, microturbine eoliche microsistemi cooegenerativi e  con biocombustibili di prevalente produzione propria. 

Ciò al fine di sviluppare attività integrative interessanti in un’azienda caratterizzata da:

- una distribuzione dei consumi nel tempo generalmente equilibrata e con caratteristiche operazioni prevalentemente estive e autunnali (es. essiccazione di foraggi e di altri prodotti agricoli), vale a dire in epoche con elevate disponibilità di energia solare;

- una distribuzione dei consumi su grandi superfici e, quindi, idonea ad essere soddisfatta con sistemi di produzione di energia di piccole dimensioni;

- esigenze di energia termica a bassa temperatura, in quanto la gran parte dei materiali coinvolti nel processo produttivo sono di natura biologica.  

L’analisi delle soluzioni concrete suscettibili di applicazione evidenzia che:

- l’energia termica può essere generata con pannelli solari piani e concentratori parabolici ad alta efficienza e con apposite caldaie alimentate con cippato di legna o pellets ottenuti da residui agricoli;

- l’energia elettrica può essere ottenuta da sistemi fotovoltaici e/o da aerogeneratori di piccola taglia sia connessi alla rete (grid connected) che a accumulatori (stand-alone);

- l’energia meccanica può essere ottenuta mediante motori diesel alimentati a oli vegetali grezzi partendo da oleaginose e utilizzando dei semplici estrattori meccanici, mentre il sottoprodotto ottenibile (panello grasso) è impiegabile direttamente in zootecnia.�����Risvolti strategici�Questo progetto va nella direzione delle politiche europee di adeguamento delle aziende del settore agricolo e agro-industriale a una gestione sostenibile dei processi produttivi. In particolare, è coerente con il regolamento Europeo EMAS (Eco-Management Audit Scheme) e risponde alla Direttiva Europea IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control, numero 96/61/EC del 24 settembre 1996) sulle Best Available Technologies. Le attività progettuali permettono inoltre di aumentare sia la competitività del settore agricolo e agro-industriale locale, sia il grado di internazionalizzazione della ricerca applicata alle strutture di ricerca locali.

�����Interdipendenze�L’iniziativa rientra nel più ampio progetto relativo al Piano energetico comunale, incentrato su bilancio Risorse/Fabbisogni. In particolare, si colloca nell’ambito degli interventi che intendono avviare e sviluppare sistemi efficienti di gestione e consumo delle risorse ambientali, per il raggiungimento dell’autosufficienza energetica.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Il tema di questa proposta è stato evidenziato nel corso della settimana strategica, con una chiara indicazione delle risorse che il territorio di Sassari, con la vasta area agricola di cui dispone, può mettere in gioco. Si evidenzia, peraltro, la coerenza dell’iniziativa con le strategie di sviluppo delle fonti energeticamente alternative della Regione Autonoma della Sardegna e con quelle di sviluppo dell’agricoltura. La fattibilità è  legata alla già nota disponibilità di alcune aziende ad attuare la sperimentazione. 

��Attori coinvolti�Comune di Sassari,  Università – Facoltà di agraria, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Consorzio di bonifica, di produttori,..), Associazioni di categoria, aziende private.

�����Tempi di realizzazione�1 anno�����Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”.
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 Allegato 4.4 - BIOMASSE AD USO ENERGETICO: UNA  RISORSA  STRATEGICA



 

In breve�Il progetto intende valutare la possibilità di impiegare convenientemente per scopi energetici i residui agro-industriali ed alcune specie vegetali. L’uso a fini energetici delle biomasse, inquadrato in una logica di fattibilità organizzativa e tecnica, e di sostenibilità economica e ambientale, può rappresentare una preziosa risorsa nel campo del risparmio energetico.�����Descrizione del progetto�Il progetto è incentrato sullo sviluppo di tecnologie e applicazioni per l’uso energetico di piante espressamente coltivate per scopi energetici e per il recupero energetico dei residui agricoli e agro-industriali. Nel panorama agricolo e industriale del territorio comunale di Sassari e dei comuni circostanti, si registra, infatti, una forte necessità di affrontare con metodologie innovative le problematiche di gestione dei sottoprodotti agricoli e di quelli derivati dalla trasformazione delle produzioni agricole (piante oleaginose, vinacce, reflui zootecnici, ecc.), le cui tradizionali metodiche di smaltimento implicano generalmente un costo economico e/o un impatto ambientale non irrilevante. 

In Sardegna, così come in Italia, i potenziali settori di utenza per le biomasse sono il riscaldamento domestico, la produzione di vapore di processo, la produzione di energia elettrica in impianti centralizzati, l’uso di biocombustibili liquidi (biodiesel, bioetanolo) per l’autotrazione o per riscaldamento. 

Un ulteriore settore di intervento particolarmente promettente e inquadrabile nelle azioni di risparmio energetico è quello delle “biorefinery”, vale a dire la realizzazione di impianti per l’estrazione di sostanze bioattive (nutraceutiche) derivanti dalle biomasse (polifenoli derivanti dalle vinacce con azione antiossidante e antiradicali liberi, antiossidanti e principi amari derivanti dagli scarti di lavorazione del carciofo, ecc.).

L’utilizzazione di biomasse a fini energetici o per l’estrazione di sostanze bioattive riveste un notevole interesse scientifico di base e applicato nonché commerciale, e risponde a criteri di gestione ecologica dei sistemi produttivi.

In sostanza, il progetto intende 

individuare e verificare la reale possibilità di utilizzare i diversi residui agricoli e agro-industriali, 

valutare la coltivazione di piante a fini energetici in aree marginali o abbandonate dalla cerealicoltura,  

dimostrare la fattibilità organizzativa e tecnica, nonché la sostenibilità economica e ambientale, di un sistema agro-industriale locale che produce, raccoglie, trasforma e commercializza i propri prodotti e utilizza le biomasse coltivate e quelle residuali come fonte energetica.

Il perseguimento di tali obiettivi richiede la realizzazione di varie azioni per delineare una filiera completa ed efficiente in cui tutte le componenti del sistema, dalla produzione della biomassa alla conversione energetica e all’utilizzazione dei prodotti, devono essere controllate e valutate sotto diversi aspetti. Sarà quindi possibile definire la convenienza dell’uso delle diverse tipologie di biomasse come fonte rinnovabile di energia o come fonte di sostanze bioattive solo attraverso un accurato bilancio energetico, emissivo ed economico. 

Nello specifico, il progetto sarà articolato nelle seguenti fasi:

individuazione, caratterizzazione e scelta dei residui per l’impiego a scopi energetici (analisi qualitativa e quantitativa),

valutazione della sostenibilità ambientale ed economica della coltivazione di piante a fini energetici e nutraceutici in aree marginali o abbandonate dalla cerealicoltura,

valutazione tecnica ed economica delle tecnologie di trasformazione,

sperimentazione di impianti pilota.�����Risvolti strategici�Questo progetto va nella direzione delle politiche europee di adeguamento delle aziende del settore agricolo e agro-industriale a una gestione sostenibile dei processi produttivi. In particolare, è coerente con il regolamento Europeo EMAS (Eco-Management Audit Scheme) e risponde alla Direttiva Europea IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control, numero 96/61/EC del 24 settembre 1996) sulle Best Available Technologies. Le attività progettuali permettono inoltre di aumentare sia la competitività del settore agricolo e agro-industriale locale (contribuendo, quindi, alla trasformazione della base produttiva) sia il grado di internazionalizzazione della ricerca applicata delle strutture di ricerca locali. 

Infatti, il recupero energetico dei residui delle produzioni agricole e agro-industriali, oltre a ridurre i problemi di impatto derivanti dalla loro immissione nell’ambiente, determina una minore dipendenza dalle importazioni di combustibili fossili, diversificando le fonti di approvvigionamento energetico, e consente il perseguimento degli impegni assunti in occasione delle conferenze internazionali sul clima. 

Il progetto consente anche il recupero di aree marginali e/o abbandonate per gli usi agricoli, destinandole alla coltivazione di piante per usi energetici. Inoltre, questa proposta può garantire nuove opportunità di impresa e nuovi posti di lavoro a elevato contenuto tecnologico e di conoscenza, stimolando anche la ripresa dei settori collegati (quello agricolo in particolare).

�����Interdipendenze

�L’iniziativa rientra nel più ampio progetto relativo al Piano energetico comunale, incentrato su bilancio Risorse/Fabbisogni. In particolare, si colloca nell’ambito degli interventi che intendono avviare e sviluppare sistemi efficienti di gestione e consumo delle risorse ambientali, ricercando alleanze strategiche intercomunali per la gestione delle risorse naturali e per il raggiungimento dell’autosufficienza energetica, e riducendo l’impronta ecologica della città e gli squilibri nel rapporto domanda/fabbisogni nel sistema dell’energia. Inoltre, il progetto rientra nelle iniziative dedicate alla qualità del “capitale umano” locale e alla capacità del territorio di trattenere e attrarre professionalità, stimolando l’internazionalizzazione nel mondo della ricerca e favorendo l’interazione tra ricerca e base produttiva locale e il trasferimento tecnologico alle imprese. Da questo punto di vista, il progetto si integra anche con altre iniziative finalizzate alla trasformazione della base produttiva, stimolando l’innovazione tecnologica e la competitività delle imprese operanti nei settori tradizionali. 

�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Consiglio Nazionale delle Ricerche, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, Consorzi (industriali, di bonifica, di produttori,..), Associazioni di categoria.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Il tema di questa proposta è stato evidenziato nel corso della settimana strategica, con una chiara indicazione delle risorse che il territorio di Sassari, con la vasta area agricola di cui dispone, può mettere in gioco. 

Inoltre si segnala che, nell’ambito della progettazione integrata, è stata presentata una proposta (inserita nel progetto integrato “Sviluppo del sistema rurale Nurra-Romangia”) per la produzione e trasformazione delle biomasse in bio-combustibile (bio-diesel) a fini energetici.

Un’importante ricaduta di questa azione risiede nella possibilità di produrre biodiesel da utilizzare per la navigazione da diporto nel Golfo dell’Asinara. È noto infatti che il biodiesel non produce diossine e idrocarburi policiclici aromatici e che dai dati ambientali (a Stintino il contenuto di IPA nei sedimenti marini è molto elevato ed è da attribuirsi solamente alla navigazione da diporto) si evince chiaramente come il turismo e la navigazione da diporto siano attività inquinanti e non del tutto sostenibili, se non con interventi correttivi.

La fattibilità è da collegarsi al più vasto intervento di definizione del Piano energetico comunale e alle risorse delle misure del POR. Così come per il Piano energetico comunale, sarà opportuno correlare l’intervento, a partire dal Piano Energetico Ambientale Regionale, ai Piani provinciali per l’utilizzo delle fonti rinnovabili.

Da un punto di vista tecnico e logistico un’opportunità è rappresentata dalla presenza, nel polo industriale di Porto Torres, di impianti che consentirebbero di procedere ai processi chimici interessati senza dover ricorrere all’esterno, il che renderebbe ipotizzabile il un efficiente funzionamento della filiera.

�����Tempi di realizzazione�4-5 anni.

�����Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”.
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  Allegato 4.5 - PRODUZIONE DI ENERGIA DA FONTI   RINNOVABILI





In breve�Il progetto si propone di sfruttare le fonti energetiche rinnovabili per ridurre la dipendenza energetica del territorio e gli squilibri nel rapporto domanda/fabbisogni con azioni volte al contenimento dei consumi. In particolare, è prevista l’utilizzazione di coltivazioni energetiche come nuova fonte di reddito per le aziende agricole.�����Descrizione del progetto

�Il progetto prevede la costruzione di un complesso industriale da realizzarsi presso la zona industriale di Truncu Reale. Si articola in  cinque sottoprogetti:

realizzazione di un sistema di trattamento semi per estrazione e raffinazione olio e produzione di panelli vegetali con annesso impianto di biofiltrazione dell’aria 

Centrale cogenerativa ad olio vegetale

Impianto fotovoltaico

Impianto di gassificazione

Centrale cogenerativa a syngas

L’intervento si pone l’obiettivo di:

- 	favorire l’insediamento di coltivazioni energetiche creando occupazione in un settore, quello agricolo, che è parte della tradizione storica del territorio provinciale;

promuovere la sperimentazione per individuare le coltivazioni maggiormente idonee in relazione ai terreni del comprensorio, previa individuazione della collocazione dei possibili siti di coltivazione (per un totale di almeno 6.000 ettari) in funzione della facilità di trasporto della biomassa fino alla sede dell’impianto di trasformazione;

attivare un nuovo mercato che, garantendo un congruo reddito alle aziende agricole, eviti l’esodo e quindi la progressiva desertificazione delle aree rurali;

��Risvolti strategici

�Il progetto permette, attraverso lo sfruttamento delle fonti rinnovabili, di cogliere una serie di obiettivi di rilievo in riferimento alla riduzione delle emissioni di gas ed alla minore dipendenza energetica del territorio. Il progetto, inoltre, contribuisce al potenziamento della filiera energetica attraverso la riduzione degli squilibri nel rapporto domanda/fabbisogni con azioni volte al contenimento dei consumi e all’integrazione locale delle risorse, e migliora il sistema di governance attraverso l’attuazione, nella programmazione e gestione dei sistemi infrastrutturali, di forme di copianificazione con gli altri soggetti dell’area vasta del Nord-Ovest.

L’attuazione degli interventi proposti potrà favorire il rilancio dell’attività agricola,  evitando la chiusura di molte aziende a seguito della mancanza di alternative colturali capaci di fornire un reddito adeguato. La possibilità di coltivare piante ad alta resa energetica può consentire una razionale valorizzazione delle aree irrigue e di quelle asciutte.

��

Interdipendenze

�L’iniziativa rientra nel più ampio progetto relativo al Piano energetico comunale, incentrato su bilancio Risorse/Fabbisogni. In particolare, si colloca nell’ambito degli interventi che intendono avviare e sviluppare sistemi efficienti di gestione e consumo delle risorse ambientali, ricercando alleanze strategiche intercomunali per la gestione delle risorse naturali e per il raggiungimento dell’autosufficienza energetica. 

Il progetto si collega a quello relativo alla realizzazione di un’azienda agricola energeticamente autosufficiente, con l’intento di promuovere l’uso delle energie rinnovabili e, nello stesso tempo, di offrire a tutti gli interessati di verificare la fattibilità tecnica e la convenienza economica delle soluzioni adottate. 

Inoltre, il progetto rientra nelle iniziative dedicate alla qualità del “capitale umano” locale e alla capacità del territorio di trattenere e attrarre professionalità, stimolando l’internazionalizzazione nel mondo della ricerca e favorendo l’interazione tra ricerca e base produttiva locale e il trasferimento tecnologico alle imprese. Da questo punto di vista, il progetto si integra anche con altre iniziative finalizzate alla trasformazione della base produttiva, stimolando l’innovazione tecnologica e la competitività delle imprese operanti nei settori tradizionali.�����Attori coinvolti

�Consorzio di Bonifica della Nurra, Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Consiglio Nazionale delle Ricerche, altri comuni dell’area vasta del Nord-Ovest, Consorzi (industriali, di bonifica, di produttori,..), Associazioni di categoria.

�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Il tema di questa proposta è stato evidenziato nel corso della settimana strategica, con una chiara indicazione delle risorse che il territorio di Sassari, con la vasta area agricola di cui dispone, può mettere in gioco. Si evidenzia, peraltro, la coerenza dell’iniziativa con le strategie di sviluppo delle fonti energeticamente alternative della Regione Autonoma della Sardegna e con quelle di sviluppo dell’agricoltura. Il progetto figura anche fra le proposte territoriali presentate al Por Sardegna 2000-2006.

Risulta di fondamentale importanza l’ubicazione dello stabilimento per il trattamento delle biomasse in posizione baricentrica rispetto alle fonti di produzione, onde limitare al massimo gli oneri di trasporto. A tal fine si è individuata un’area ricadente nella zona industriale di Truncu Reale. 

Eventuali rischi e criticità sono legati alla possibilità che, in mancanza di un prezzo dei prodotti che soddisfi l’utilizzo dei fattori impiegati, venga a mancare l’interesse degli agricoltori ad attuare la coltivazione delle biomasse richieste dall’attività industriale. Tale rischio dovrebbe essere limitato alla sola fase di avvio dell’iniziativa che, anche per l’andamento del mercato energetico costantemente in aumento, e dei probabili interventi legislativi a favore dello sfruttamento di fonti alternative, dovrebbe assestarsi su livelli di elevata efficienza nel giro di 4-5 anni.�����Tempi e fasi di realizzazione

�24 mesi attraverso le seguenti fasi:

Fase 1 (mesi 1-10)

Identificazione delle colture energetiche, in relazione alla natura dei terreni e alla disponibilità idrica degli stessi. Sperimentazione in campo delle rese in colture irrigue e asciutte. Azione di divulgazione e sensibilizzazione con il coinvolgimento degli attori interessati finalizzata alla diffusione del concetto di efficienza energetica ed utilizzo della biomassa.

Fase 2 (mesi 5-24)

Approvazione progettazione, attribuzione ed esecuzione dei lavori di costruzione dell’impianto di trattamento della biomassa e della centrale di produzione dell’energia. Avvio degli impianti, monitoraggio e controllo delle fasi di processo, analisi dell’efficienza di conversione energetica.

Fase 3 (mesi 6-18)

Individuazione dell’azienda agricola pilota e analisi dei fabbisogni energetici. Progettazione e realizzazione degli interventi tecnologici mirati all’autosufficienza ed alla sostenibilità energetica (risparmio e fonti rinnovabili miste, con particolare riferimento alle biomasse).

�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”.
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Allegato 4.6 - OSSERVATORIO KYOTO



     

In breve�Il controllo dei rischi ambientali e l’uso innovativo delle bioenergie sono gli elementi portanti del progetto, che mira alla costituzione di un osservatorio per il monitoraggio del sistema del carbonio nell’area del Sassarese, in attuazione degli impegni assunti dall’Italia con la ratifica del protocollo di Kyoto.

�����Descrizione del progetto�Il progetto ha come obiettivo la realizzazione di un sistema integrato di monitoraggio del bilancio del carbonio a scala comunale e sovracomunale. Il sistema sarà costituito da una rete micrometeorologica di monitoraggio degli assorbimenti di carbonio da parte dei sistemi agro-forestali più significativi del territorio, e da strumenti modellistici per la restituzione, a livello territoriale dei dati raccolti e/o stimati. Congiuntamente allo sviluppo di un modello, anche semplice, di contabilizzazione delle emissioni di anidride carbonica e di altri gas-serra, questo sistema integrato  consentirà di determinare il bilancio del carbonio a scala comunale e territoriale. In sintesi, il progetto intende:

contribuire alla valorizzazione del patrimonio ambientale e forestale del territorio,

- rappresentare un attrattore di interesse ambientale, culturale e scientifico per l’area comunale e sovracomunale interessata,

- consentire di porre l’area comunale e gli altri territori coinvolti in una posizione di eccellenza ai fini degli impegni assunti con la ratifica del Protocollo di Kyoto da parte dell’Italia.

�����Risvolti strategici�Nel quadro di innovazione delle politiche regionali di gestione sostenibile del patrimonio agro-forestale, questo progetto rappresenta un’azione pilota finalizzata alla massimizzazione dei benefici derivanti da (i) miglior controllo dei rischi ambientali, (ii) sfruttamento del potenziale di assorbimento del carbonio atmosferico, e (iii) uso innovativo delle bioenergie da biomasse agrarie e forestali. Questa azione è coerente con il quadro politico nazionale e internazionale che, in attuazione del Protocollo di Kyoto, spinge verso una diminuzione delle emissioni climalteranti e un uso preferenziale di energia prodotta da fonti rinnovabili. 

Inoltre, il progetto consente:

di creare, nel territorio comunale e sovracomunale coinvolto, un sistema pilota per la contabilizzazione del bilancio del carbonio, facilmente implementabile anche a livello regionale,

di fornire informazioni specialistiche sul ruolo dei compendi forestali del territorio nell’ambito del Protocollo di Kyoto,  contribuendo allo sviluppo delle conoscenze in campo ambientale e alla diffusione tra i cittadini (in particolare, tra le nuove generazioni) della cultura della tutela, della manutenzione e della sostenibilità ambientale,

di creare un vero e proprio laboratorio ambientale “diffuso” ubicato presso i compendi forestali demaniali.	

Infine, il progetto permetterà di affermare la rilevanza del patrimonio forestale e, più in generale, delle attività agro-forestali, all’interno del “potenziale attrattivo” dei territori comunali interessati, e potrà contribuire all’introduzione di un “marchio” del territorio, individuando alcune specifiche cui attenersi per uno sviluppo di elevata qualità del territorio, anche attraverso la certificazione e l’introduzione di un marchio di qualità ambientale.	������Interdipendenze�Questa proposta rientra nell’insieme di progetti della direzione di intervento “Ambiente”. In coerenza con questa linea di intervento, il progetto persegue un approccio ecosistemico e multidisciplinare, ponendo l’accento anche sugli aspetti funzionali degli ecosistemi, sulle interconnessioni tra i diversi usi e sulle regole da rispettare. L’iniziativa consente infine di trasferire per fini di pubblica utilità (ad es., Registro Nazionale dei Serbatoi di Carbonio) una serie di consolidate competenze nel settore del monitoraggio ambientale sviluppate presso le strutture locali del CNR e presso l’Università.�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Ente Foreste, Parchi e riserve naturali (Asinara, Capo Caccia), …..



�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Una serie di elementi oggettivi, tra cui:

la già citata concentrazione presso le strutture locali del CNR e presso l’Università di specifiche competenze nel settore del monitoraggio ambientale (con particolare riferimento alle tecniche di contabilizzazione del carbonio),

la presenza dal 1990 presso l’Università di una Scuola di Dottorato di Ricerca in Agrometeorologia ed Ecofisiologia degli Ecosistemi Agrari e Forestali,

il coinvolgimento dei gruppi di lavoro del CNR e dell’Università in progetti di ricerca nazionali e internazionali sulla tematica degli assorbimenti di carbonio, 

la presenza nei territori comunali interessati di alcune stazioni di monitoraggio di lungo termine già operative per la stima del bilancio del carbonio, inserite nella rete nazionale CARBOITALY e in quella internazionale FLUXNET,

rende altamente fattibile il progetto. 

Fattori che possono ostacolare la realizzazione dell’intervento o renderlo poco efficace sono rappresentati 

dalle possibili difficoltà a far recepire la valenza di pubblica utilità dell’intervento ad amministratori pubblici, comunità e cittadini non necessariamente dotati di conoscenze e formazione specialistiche, 

dal  rischio che l’elevato livello tecnologico del sistema integrato di monitoraggio proposto, i relativi costi di acquisizione e il tipo di informazioni che ne conseguono possano essere in taluni casi percepiti come opere non necessarie e in qualche modo superflue.�����Tempi e fasi di realizzazione�Il progetto, la cui realizzazione richiede un arco di 3 anni, sarà articolato nelle seguenti fasi:

Messa a punto e applicazione di modelli (di processo, empirici e ottimizzati) per la stima della quantità di carbonio sequestrata dagli ecosistemi agricoli e forestali. Durata 1 anno a partire dall’avvio del progetto.

Standardizzazione delle metodologie per la misura degli scambi netti di anidride carbonica in ecosistemi forestali o derivanti da cambiamenti di uso del suolo, comprensiva della progettazione e realizzazione della micro-rete di monitoraggio degli assorbimenti di anidride carbonica, e delle attività di monitoraggio. Lo svolgimento di questa fase potrà procedere in parallelo alla precedente e proseguirà sino al termine del progetto.

Messa a punto e sviluppo di metodologie inventariali per coperture boschive tipiche degli ambienti mediterranei. Questa fase, della durata di 1 anno, si avvierà entro il primo semestre di attività del progetto.

Trasferimento dei risultati per l'implementazione del Protocollo di Kyoto. Si avvierà a partire dal secondo anno di attività e proseguirà per l’intera durata del progetto.

Informazione, sensibilizzazione e animazione: la realizzazione delle infrastrutture tecnologicamente avanzate necessarie per il raggiungimento dell’obiettivo e dei risultati attesi richiede un’opera di informazione e sensibilizzazione che consenta di percepire la valenza di pubblica utilità del servizio proposto. A questo proposito sarà necessario organizzare giornate di presentazione dell’iniziativa, workshop e conferenze in cui siano coinvolte le pubbliche amministrazione, il mondo accademico e scientifico, il mondo della scuola, le associazioni di categoria, le associazioni che operano in campo ambientale, le comunità e i cittadini. Le diverse azioni si svolgeranno nel corso dell’intera durata del progetto con una frequenza più accentuata nel corso del primo anno. Nel corso delle azioni proposte sarà prioritario fornire, non appena possibile, i risultati operativi più significativi dell’iniziativa.

��Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”.
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Progetto  scenario

5. RETE ECOLOGICA: RIQUALIFICAZIONE DEL SISTEMA INSEDIATIVO IN RAPPORTO AL PAESAGGIO-AMBIENTE



In breve

�Una gestione innovativa delle dominanti paesaggistico ambientali di dimensione sovralocale richiede il costante coordinamento delle Amministrazioni interessate. La costruzione di una rete ecologica si basa sulla riqualificazione del tessuto urbano e la sua integrazione con le aree verdi ed il paesaggio agrario periurbano.

��Descrizione del progetto



�Con riferimento alla realizzazione della rete ecologica l’analisi swot, relativa non solo al territorio del Comune di Sassari, ma estesa all’area vasta del Nord-Ovest, contenuta nel Documento di diagnosi, ha evidenziato quale punto di forza la presenza di dominanti paesaggistico ambientali di dimensione sovralocale�. I progetti di scenario individuati si basano quindi sul riconoscimento di tali dominanti che dalla città Sassari si dirigono verso il Golfo dell’Asinara (interessando la direttrice del sistema fluviale del Mannu, il sistema sabbioso con gli stagni di Platamona, Pilo, Saline e Casaraccio, l’Isola dell’Asinara) e verso la Rada di Alghero (individuando quali elementi strutturanti il sistema fluviale del Barca, il Calich e il Parco di Porto Conte, le falesie di Punta Giglio e Capo Caccia, il complesso ambientale di Porto Ferro, Lago di Baratz ed il parco geominerario dell’Argentiera).

In particolare, nel progetto ambientale dell’area, l’elemento di sintesi che emerge dal confronto tra le indicazioni fornite dal Piano paesaggistico regionale, dal Piano provinciale di coordinamento, dal Piano del Parco dell’Asinara, da Rete Natura 2000, appare proprio la presenza dei Parchi, delle aree Sic  e delle aree pre-parco; infatti, poiché le aree protette costituiscono dei sistemi biologici aperti, i cui confini non coincidono con quelli amministrativi, è indispensabile operare affinché la ricerca della qualità ambientale diventi un progetto ambientale di area vasta con l’assunzione di impegni ambientali reciproci dei soggetti territoriali coinvolti nella costruzione della rete ecologica. In questa prospettiva, si assume che l’eccellenza paesaggistico-ambientale delle aree protette non può essere conservata attraverso processi di confinamento delle aree, ma attraverso l’orientamento ambientale delle politiche territoriali afferenti all’area vasta, nella quale il Comune di Sassari può svolgere un ruolo di propulsione e di coordinamento con gli altri Comuni. 

Individuato l’elemento portante dello scenario, possono essere elaborati sostanzialmente dei progetti strategici integrati, che corrispondono agli obiettivi già definiti nel documento metodologico, con alcuni cluster di azioni descritte nel seguito, per le quali si forniscono le corrispondenti linee guida per la loro progettazione ed attuazione. Punto di partenza deve essere la riqualificazione del tessuto urbano e la sua integrazione con le aree verdi ed il paesaggio agrario periurbano.

Le azioni dovranno essere fondate sulla conservazione delle possibilità di spostamento e mobilità delle specie tra le aree 

naturali, curando la funzionalità dei corridoi ecologici e la cura e il mantenimento degli habitat di alcune specie importanti e rare, la cui sopravvivenza non può essere garantita solo dai regimi di tutela attivati dalle norme regionali, nazionali e internazionali.

Sono di seguito brevemente descritti i principali progetti strategici integrati che si ritengono indispensabili per l’avvio del progetto di scenario�, di individuazione dei nodi e dei corridoi ambientali di grande rilevanza come occasione di riequilibrio dell’area urbana e di impulso per il consolidamento e l’avvio di economie orientate in senso ambientale.



Conservare la fascia degli oliveti della città di Sassari, per garantire il mantenimento delle relazioni fra il paesaggio rurale degli oliveti e il margine del tessuto urbano attraverso progetti operativi orientati a:

Conservare la relazione fra la struttura fondiaria degli oliveti e quella insediativa attraverso il mantenimento dei rapporti volumetrici e dimensionali esistenti, ai fini di evitare una eccessiva frammentazione della diffusione insediativa e per garantire l’azione di presidio e manutenzione del paesaggio degli uliveti svolta dai proprietari.

Prevedere, all’interno dei piani urbanistici comunali, uno strumento di incentivazione, perequazione e controllo delle aree agricole periurbane, finalizzato a contrastare un uso diverso dal rurale;

Riqualificazione e recupero del paesaggio e dei sistemi agricoli storici, ricostituzione di equilibri ambientali compromessi, opere di rinaturalizzazione, riduzione o eliminazione dei fattori di degrado, trasformazione delle attività in compatibili.

Salvaguardia del territorio e delle produzioni agricole nel rispetto del paesaggio.

Conservare e restaurare elementi del paesaggio agrario storico del territorio periurbano di Sassari attraverso:

Recupero e mantenimento dell’agrosistema delle colture arboree (olivi, fruttiferi, viti).

Recupero della connessione legata alla risorsa proveniente dai corsi d’acqua e dalle sorgenti.

Realizzazione di una dimensione aziendale capace di consentire un’attività agricola professionale capace di resistere alle modifiche di destinazione d’uso.

Riqualificazione dell’edilizia rurale esistente quale parte integrante del paesaggio.

Favorire la tutela della diversità delle produzioni e della qualità ambientale derivante da un’agricoltura evoluta nel territorio della Nurra a matrice prevalentemente agricola attraverso progetti operativi orientati a:

Definire una nuova ruralità attraverso lo sviluppo anche di servizi ecologici, turistici, educativi e orientati alla fruizione e conoscenza delle emergenze storico-archeologiche.

Incentivazione da parte delle aziende di programmi di miglioramento agricolo finalizzato all’applicazione di una agricoltura ecocompatibile anche in vista della conservazione del suolo.

Salvaguardia degli utilizzi agricoli del territorio e promozione del recupero delle biodiversità locali e delle produzioni agricole tradizionali, nonché mantenimento degli agrosistemi autoctoni e dell’identità delle trame di appoderamento.

Promozione di attività e servizi di tipo innovativo per la riqualificazione e tutela delle produzioni presenti sostenendo le attività complementari (prodotti tipici di agricoltura biologica certificata, aziende per la fornitura di ospitalità rurale ed agriturismo).



Riqualificazione, come riferimento urbano delle aree preParco dell’Asinara e di Porto Conte, del sistema insediativo dei centri rurali di Platamona, Palmadula, La Petraia, Canaglia, Biancareddu attraverso progetti operativi orientati a:

Qualificare l’accessibilità di Platamona attraverso l’individuazione di nodi lungo la direttrice costiera interna e la localizzazione di servizi e infrastrutture per agevolare la fruizione del litorale.

Connettere le aree urbane con l’arco costiero del litorale di Platamona attraverso l’organizzazione del sistema della mobilità al fine di incrementare le occasioni di fruizione del litorale.

Riqualificare la direttrice ambientale ed insediativa dei nuclei minerari fra Pozzo San Nicola e l’Argentiera quali compendi minerari del Parco geominerario.

Vietare destinazioni e utilizzazioni diverse da quelle agricole originarie di cui non sia dimostrata la rilevanza pubblica economica e sociale e l’impossibilità di localizzazione alternativa.

Definire le azioni necessarie per la promozione e la regolamentazione di eventuali integrazioni con funzioni agrituristiche, attraverso la promozione di itinerari tematici legati alla risorsa territoriale (enogastronomia, prodotti della terra).

Favorire la partecipazione all’avvio e alla definizione dell’area “preparco” del parco nazionale dell’Asinara e dell’area marina protetta dell’Asinara, attraverso la definizione di un accordo tra i comuni ed il loro inserimento nel sistema Parco.



Riqualificazione dei nodi della dominante ambientale Sassari – Isola dell’Asinara, coniugando la funzionalità ecologica delle zone umide e di quelle a particolare densità di biodiversità con una potenziale fruizione turistico-culturale, naturalistica� attraverso progetti operativi orientati a:

Coordinare e integrare i piani di gestione delle diverse aree S.I.C. dei comuni di Sassari, Porto Torres, Stintino e Sorso, il Piano paesaggistico regionale e il Piano provinciale di coordinamento, nell’ambito delle azioni previste nel Piano strategico sovracomunale con il coinvolgimento di tutti i comuni della Provincia e dell’Ente Parco Nazionale dell’Asinara, e con priorità per le aree di competenza del Comune di Sassari: Stagno di Pilo; Rio Mannu; Stagno di Platamona; Lago di Bunnari.

Stagno di Pilo

Lo Stagno deve rappresentare un pregevole elemento nell’ambito della proposta turistica complessiva dell’area che collega il territorio di Sassari con Stintino e l’Isola dell’Asinara.

Per quanto riguarda il parametro più limitante, la variazione di salinità, è necessario creare un collegamento permanente con il mare, e far rientrare il bacino nella categoria delle lagune mesosaline.

Al fine di migliorare il ricambio idrico è necessario l’asporto di sedimenti in qualche area in via di interramento.

Per uno sfruttamento produttivo si dovrebbero inoltre realizzare delle strutture in grado di permettere la cattura dell’ittiofauna e l’apertura permanente, mentre le zone sabbiose prossime alla bocca, potrebbero favorire le colture di molluschi bivalvi.

Rio Mannu

La qualità e la sensibilità della componente complessa del Rio Mannu è tale da indurre ad una corretta gestione del territorio sotto il profilo qualitativo e quantitativo del processo produttivo agricolo e zootecnico e dei reflui urbani e industriali, finalizzati a garantire il naturale scorrimento delle acque superficiali.

Sono necessari interventi di risanamento con la messa in funzione di tutti i depuratori in modo tale che in nessun caso possano essere prodotti reflui con concentrazioni di fosforo superiori ai limiti di legge per le aree sensibili.

Avvio di strategie di riforestazione di larghe porzioni territoriali ed in particolare di quelle perifluviali.

Conservare i margini di transizione, riconosciuti come luoghi in cui si concentra un alto fattore di biodiversità, fra i diversi elementi di paesaggio dell’ambito, fra insediamenti urbani e paesaggio rurale, fra sistemi agricoli e elementi d’acqua presenti, fra sistemi agricoli e sistemi naturali o semi naturali;

Stagno di Platamona

Riequilibrare il sistema delle risorse ambientali delle dune, dello stagno, della pineta di Platamona.

Sarà necessaria la riqualificazione della zona sabbiosa della spiaggia, non ancora compromessa da insediamenti turistici; in particolare occorrerà favorire anche con interventi diretti il ripristino della vegetazione naturale (ginepreti e macchia) più idonea dell’attuale vegetazione a pini. La formazione di una struttura vegetale stabile permetterà anche una maggiore difesa contro l’erosione eolica.

Al fine di migliorare lo stato ecologico dello stagno, tra gli interventi prioritari si menzionano un maggiore controllo ed abbattimento delle principali fonti inquinanti nel Rio Buddi Buddi; ampliamento di una condotta che raccolga i reflui delle abitazioni che gravitano nelle rive dello stagno; interventi di rimboschimento con una conversione del manto vegetale a ginepreto.

Lago di Bunnari

L’area può diventare un patrimonio di tutti, un “bene comune” di interesse collettivo, luogo di benessere (suscettibile di valorizzazione anche economica) e di vita collettiva, luogo di servizi alle persone, ma anche luogo del recupero di senso del vivere in città, di recupero della memoria storica, luoghi di sperimentazione innovativa verso la sostenibilità, luoghi di promozione della cultura della vivibilità urbana, della solidarietà e della convivenza civile, della responsabilizzazione e della democrazia partecipativa.

Una migliore gestione della risorsa e della capacità di ritenzione idrica delle falde all’interno del bacino può consentire un aumento della popolazione servita.

Una riduzione del livello trofico si traduce in una diminuzione dei costi di potabilizzazione, e in un migliore livello qualitativo delle acque sia lacustri che potabili.

Deve essere effettuata un’attenta analisi delle attività produttive (civili, industriali ed agro-zootecniche) con l’individuazione dei problemi nell’attuale gestione del territorio e della risorsa.

I dati sperimentali sulla qualità dell’acqua confermano la necessità di evitare o limitare l’apporto di nutrienti, controllare l’efficienza degli impianti di depurazione e lo stato delle discariche, fornire delle indicazioni sull’uso dei fertilizzanti in campo agricolo, controllare la gestione delle aziende zootecniche (soprattutto quelle di tipo intensivo), favorire il ripristino e la gestione del manto vegetale.

Il Parco del Bunnari rappresenta un importante patrimonio per la tutela della biodiversità e la fruizione a scopi di turismo educativo, naturalistico, sportivo e scientifico.

Valutare e localizzare gli impianti produttivi ad alto impatto ambientale, attività inquinanti e a rischio tenendo conto delle possibili interferenze con il sistema ambientale.



Riqualificazione dei nodi della dominante ambientale Sassari – Rada di Alghero, coniugando la funzionalità ecologica delle zone umide e di quelle a particolare densità di biodiversità con una potenziale fruizione turistico-culturale naturalistica attraverso progetti operativi orientati a:

Coordinare e integrare i piani di gestione delle diverse aree S.I.C. dei comuni di Sassari e Alghero, il Piano paesaggistico regionale e il Piano provinciale di coordinamento, nell’ambito delle azioni previste nel Piano strategico sovracomunale con il coinvolgimento di tutti i comuni della Provincia e dell’Ente Parco Regionale di Porto Conte e dell’Area Marina Protetta di Capo Caccia ed in particolare le aree di competenza del Comune di Sassari: Lago di Baratz; Argentiera.

Lago di Baratz

Recupero dello stato ecologico del lago attraverso azioni dirette sul bacino lacustre, sui suoi immissari e azioni di miglioramento ambientale sull’intero bacino imbrifero.

Riqualificazione dell’area perilacuale ai fini di una corretta fruizione turistica e ricreativa.

Integrare le pratiche colturali agricole con le esigenze di tutela del sistema naturale del Lago di Baratz, garantendo un’alta qualità delle acque attraverso il controllo del potenziale rilascio di sostanze inquinanti nel bacino idrografico di riferimento.

Recuperare la continuità ecologica e paesaggistica del sistema ambientale del Lago di Baratz, dei sistemi dunari fra Porto Ferro e il Lago, del territorio costiero organizzando un sistema di fruizione e di accessibilità compatibile.

Ruolo nella divulgazione e sensibilizzazione dei valori naturalistici e scientifici tramite il Centro di Esperienza ed Educazione Ambientale che deve essere orientato alla conoscenza dell’ecosistema lago.

Parco geominerario dell’Argentiera

Favorire la partecipazione all’avvio del Parco geominerario dell’Argentiera e la definizione dell’area “preparco” del parco regionale di Porto Conte e dell’area marina protetta dell’Asinara, attraverso la definizione di un accordo tra i comuni ed il loro inserimento nel sistema Parco;

Occorre promuovere delle azioni volte al ripristino delle aree maggiormente degradate, con la realizzazione di percorsi e la valorizzazione del centro minerario dismesso.

L’area può essere inserita in un’organizzazione turistica che può trovare un forte impulso nel recupero e nella valorizzazione della miniera dell’Argentiera.

L'articolazione regionale del Parco Geominerario assegna al sistema fisico relazionale un ruolo di rilevante importanza, nel senso della costruzione di un circuito tra le diverse aree e siti minerari disseminati nell'isola.



��Risvolti strategici

�

Il progetto consente di attuare in maniera coordinata gli interventi in essere e futuri, orientandoli verso una riqualificazione del sistema ambientale, con particolare riferimento alla direttrice nord (Asinara) con gli Stagni di Platamona, Pilo e Fiume Santo e Rio Mannu, ed alla direttrice ovest (Porto Conte) con il complesso ambientale dell’Argentiera, Porto Ferro, Lago di Baratz.

��Interdipendenze

�Il progetto rientra nella strategia di sostegno all’uso sostenibile delle risorse con attività legate all’ecoturismo, al turismo naturalistico, alla valorizzazione dei prodotti artigianali, ai prodotti locali. Le attività sono legate ad accordi sovralocali che interessano iniziative di riqualificazione, risanamento delle aree più degradate e messa in rete delle aree a forte valenza naturalistica e culturale. In particolare il Comune di Sassari ha già avviato una serie articolata di interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale: infrastrutturazione generale dell’area dell’Argentiera con la sistemazione dei sentieri e della vegetazione circostante; opere di valorizzazione, fruizione e recupero naturalistico del sistema dunale di Porto Ferro e della vegetazione all’interno del S.I.C. Lago di Baratz – Porto Ferro; piani di gestione delle aree S.I.C. Ginepreto e Stagno di Platamona; Stagno di Pilo e Casaraccio; Coste e isolette del Nord-ovest della Sardegna.

��Attori coinvolti

�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Comune di Porto Torres, Sorso, Alghero, Stintino, Università ed altri Enti di ricerca, Soprintendenza.



��Fattibilità, criticità, ostacoli

�Necessità di una grande coordinamento tra i diversi Enti territoriali e condivisione dello scenario di riferimento, con la possibilità per Sassari di candidarsi come area cerniera per la costruzione della rete ecologica del settore nord-ovest della Sardegna. Un’opportunità, anche in termini di risorse economiche, è rappresentata dai piani di gestione delle aree S.I.C. e Z.P.S. e da Rete Natura 2000.

�����

Tempi e fasi di realizzazione

�

I tempi necessari per la realizzazione della rete sono medio-lunghi; tuttavia la possibilità di iniziare con i singoli nodi rende i tempi per l’avvio molto più brevi.

Prima fase (6 mesi): Stato delle conoscenze sui nodi presenti nel territorio del Comune di Sassari e costruzione di un Sistema Informativo Geografico.

Seconda fase (2 mesi): Orientamento dei piani di gestione e degli interventi in essere, in un ottica di rete ecologica.

Terza fase (4 mesi): Programmazione di nuovi interventi e messa in rete dei nodi di area��
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 Allegato 5.1 - ADESIONE ALL’AREA PREPARCO   DELL’ASINARA





In breve�L’eccellenza ambientale dell’isola dell’Asinara non può essere conservata attraverso processi di confinamento, ma realizzando politiche territoriali estese ad un’area più vasta contigua al Parco. Esse riguardano la riqualificazione del sistema insediativo dei centri rurali e la migliore accessibilità da mare e da terra.

�����Descrizione del progetto

�Questo intervento è inserito nel progetto di scenario di riqualificazione del sistema insediativo in rapporto al paesaggio ambiente ed alla funzionalità dei corridoi ecologici. Il riferimento normativo è rappresentato dal Piano del Parco Nazionale dell’Asinara (art. 12 della L. 394/91), recentemente approvato dal Consiglio Direttivo e dalla Comunità del Parco (Regione Sardegna, Provincia di Sassari, Comune di Porto Torres), che fa proprio il dispositivo delle componenti complesse e dei corridoi ambientali del Piano territoriale di coordinamento provinciale - Piano urbanistico provinciale (Pup-Ptc) della Provincia di Sassari e interessa il territorio di relazione dei Comuni del Golfo, a partire da Stintino, Porto Torres, Sassari, Sorso e Castelsardo. 

Il Piano del Parco individua le forme e le modalità dell’organizzazione dello spazio dell’isola dell’Asinara e dell’area marina antistante attraverso un quadro di compatibilità degli usi e degli interventi e delle capacità insediative. Tuttavia le aree protette costituiscono dei sistemi biologici aperti, i cui confini non corrispondono, in genere, con quelli amministrativi: è quindi indispensabile operare affinché la ricerca della qualità ambientale diventi un progetto di area vasta con l’assunzione di impegni reciproci dei soggetti territoriali a fronte di una loro partecipazione alla costruzione del sistema Parco.

In altri termini nel Piano si assume che l’eccellenza ambientale dell’Asinara non può essere conservata attraverso processi di confinamento dell’isola, ma orientando in senso ambientale le politiche territoriali afferenti ad un’area più vasta contigua al Parco.

In questa prospettiva ciascuna amministrazione deve prendersi cura delle sue “isole” territoriali di particolare rilevanza, per muovere verso un’azione di progettazione cooperativa del territorio nord-occidentale.

Nello specifico l’adesione all’area preparco prevede da parte del Comune di Sassari l’impegno a:

riqualificare il sistema insediativo dei centri rurali e migliorare l’accessibilità di Platamona attraverso l’individuazione di nodi lungo la direttrice costiera interna e la localizzazione di servizi e infrastrutture per agevolare la fruizione del litorale;

connettere le aree urbane con l’arco costiero del litorale attraverso l’organizzazione del sistema della mobilità al fine di incrementare le occasioni di fruizione del litorale; 

riqualificare la direttrice ambientale ed insediativa verso gli stagni costieri di Sassari e Stintino e la stessa Isola dell’Asinara; 

definire le azioni necessarie per la promozione e la regolamentazione di eventuali integrazioni con funzioni agrituristiche e ittituristiche, attraverso la promozione di itinerari tematici legati alla risorsa territoriale (enogastronomia, prodotti della terra e del mare).�����Risvolti strategici

�Il progetto consente di attuare in maniera coordinata gli interventi in essere e futuri, orientandoli verso una riqualificazione del sistema ambientale, con riferimento all’area costiera del Golfo dell’Asinara, ed in particolare agli Stagni di Platamona, Pilo e Fiume Santo ed al Rio Mannu. Di particolare interesse è la promozione di un marchio del Parco Nazionale dell’Asinara che certifichi i servizi turistici nonché i prodotti naturali e artigianali presenti nell’area vasta, come ad esempio olio d’oliva e vini.�����Interdipendenze�Il progetto rientra nella strategia di sostegno all’uso sostenibile delle risorse con attività legate all’ecoturismo, al turismo naturalistico, alla valorizzazione dei prodotti artigianali, ai prodotti locali. Le attività sono legate ad accordi sovralocali che interessano iniziative di riqualificazione, risanamento delle aree più degradate e messa in rete delle aree a forte valenza naturalistica e culturale.

�����Attori coinvolti�Comune di Porto Torres, Regione Sardegna, Provincia di Sassari, Comuni di Sassari, Stintino, Sorso e Castelsardo.

�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�Necessità di una grande coordinamento tra i diversi Enti territoriali e condivisione dello scenario di riferimento, coerente con la costruzione della rete ecologica del settore nord-ovest della Sardegna.

�����Tempi di realizzazione�I tempi per l’approvazione definitiva del Piano del Parco e della disciplina della sua area preparco, sono indicati nell’art. 12 della L. 394/91 e comunque limitati ai 12 mesi.

�����Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Rete ecologica: riqualificazione del sistema insediativo in rapporto al paesaggio-ambiente”.
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Allegato 5.2 - CONSERVAZIONE DELLA FASCIA DEGLI OLIVETI DELLA   CITTÀ DI SASSARI





In breve

�Le dinamiche insediative dell’agro di Sassari hanno condotto alla costituzione di una città diffusa, a scapito dell’ampia fascia verde attorno alla città. Il recupero della matrice paesaggistica originaria può avvenire preservando la corona olivetata ancora presente nel territorio.

�����Descrizione del progetto

�Il processo di periurbanizzazione in atto nell’agro sassarese, documentato ormai da oltre vent’anni, si è caratterizzato per la frequente inosservanza delle disposizioni ed indicazioni della disciplina urbanistica. Le recenti pratiche effettive di uso del suolo e dei comportamenti urbani hanno così portato alla costituzione di una sorta di “città diffusa” residenziale e commerciale. 

Tale fenomeno urbano non è, in realtà, un processo indifferenziato e omogeneamente distribuito, ma si sviluppa in aree caratterizzate da specificità insediative e di interazione con le attività agricole residue e marginali, riconoscibili tra due estremi: uno è rappresentato dal “paesaggio olivetato residenziale”, unicum paesaggistico di interazione tra matrice olivetata e residenza in un rapporto privilegiato con la struttura ambientale del campo urbano (Monte Bianchinu, Monte Oro); l’altro dal rapporto di sovrapposizione tendente ad offuscare la matrice produttiva storica (Li Punti, Predda Niedda) creando bordi ibridi destrutturati.

Tra questi estremi si rinvengono forme intermedie di interazione, che richiedono un trattamento e una disciplina pianificatoria ad hoc: essa, lungi da una valutazione indifferenziata, deve identificare i dispositivi più idonei al governo dei fenomeni urbani garantendo, al contempo, il mantenimento della matrice paesaggistica originaria.

Ciò richiede un’approfondita conoscenza dell’assetto territoriale, livello non rinvenibile nel Piano paesaggistico regionale, che è stato costruito su una carta di Uso del Suolo del 2000 che colloca gli oliveti al terzo livello senza differenziazioni interne. Il processo analitico teso a distinguere i soprassuoli che mantengono ancora la funzione agronomica da quelli con sola valenza paesaggistica, ovvero di arredo urbano, si sviluppa a partire da strati informativi elementari quali DEM, carta geologica pedologica ed eco-pedologica, carta delle regioni storiche, ecc. Ulteriori strati informativi sono costituiti dalle diverse categorie di Beni paesaggistici individuati dal Piano paesaggistico regionale e da precedenti normative, dal PAI, dal Vincolo Idro-Geologico del CFVA, dagli ambiti del PFAR, da aree SIC e ZPS, dalla zonazione svolta dal Consorzio di Bonifica della Nurra, ecc. 

Ciò consentirebbe di tracciare le direttrici di sviluppo della città e delle infrastrutture limitando l’ulteriore consumo degli oliveti a quelli di minore rilevanza.

��������Risvolti strategici

�Rispetto delle indicazioni del Piano paesaggistico regionale

Miglioramento della vivibilità e della identificazione della popolazione col territorio�����Interdipendenze

�Assetto urbano, Verde urbano

�����Attori coinvolti

�Amministrazione comunale, Università di Sassari

�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�Le risorse finanziarie sono inversamente proporzionali al tempo assegnato al progetto.

�����Tempi di realizzazione�12 mesi

�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Rete ecologica: riqualificazione del sistema insediativi in rapporto al paesaggio-ambiente”.
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Direzione di intervento

?D3 Trasformazione della base produttiva 



Progetto obiettivo

 ANTENNE GIÙ PER TERRA





���In breve�Il progetto prevede la realizzazione di una rete wireless metropolitana multifunzione attraverso la quale è possibile eliminare tutte le antenne radiomobili e  televisive e tutte le parabole satellitari.�����Descrizione

progetto�La proliferazione di strutture funzionali alla diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione porta con se non solo benefici (in termini di servizi effettivi e potenziali resi possibili dall’armatura informatica) ma anche un complesso di costi esterni di cui il mercato difficilmente si prende carico. Ci riferiamo in particolare alla crescita abnorme di punti di irradiazione degli impulsi elettromagnetici associati ai servizi di comunicazione (tv, cellulari etc.), che comportano sia rischi per la salute sia inquinamento visivo (già particolarmente elevato nella nostra città grazie alla moltiplicazione selvaggia di insegne, pali, cavi, condizionatori, centraline, fasci di tubi a perdere di nuova e vecchia generazione).

Il progetto mira alla realizzazione di una rete wireless metropolitana multifunzione, basata su tecnologia Hyperlan, concepita per consentire una graduale ma completa eliminazione di tutte le antenne radiomobili, antenne televisive e parabole satellitari dai tetti e dalle facciate.

In particolare sarà  sperimentata:

-la trasmissione in banda larga di trasmissioni radiotelevisive, con modalità interattive;

-la telefonia su IP in ambito metropolitano.

L’esito del progetto pertanto consiste non solo nella rimozione delle antenne dai tetti ma anche dalla produzione di nuovi servizi resi disponibili dalla rete multifunzione. In particolare potrà essere attrezzata con servizi di VoIP e messaggistica istantanea la polizia comunale, presupposto per la creazione di un sistema di gestione della forza di polizia centralizzato, rivolto non solo alla gestione del traffico ma anche a compiti di sicurezza/controllo più sofisticati (es. web cam contro graffitismo e vandalismo, dispositivi di rilevazione inquinamento acustico e dell’aria).



Gran parte del lavoro necessario alla realizzazione del progetto, com’è noto, è già stato effettuato col cablaggio della città avvenuto anni or sono a costo di notevoli disagi per la collettività. “Antenne giù per terra” collocherebbe Sassari all’avanguardia fra le città italiane (solo Siena e poche altre sono riuscite finora nell’intento) e potrebbe suonare la riscossa della città di qualità (tecnologia al servizio della salute e della vivibilità) sulla città scadente.

�����Risvolti

strategici�Oltre ai rilevanti miglioramenti che la realizzazione del progetto comporterebbe in termini di decoro urbano, l’eliminazione delle antenne dalle aree fortemente urbanizzate permette di ridurre i pericoli per la salute pubblica connessi al bombardamento elettromagnetico. Le antenne radiomobili saranno limitate alle aree dove non è possibile sfruttare l’infrastruttura di fibre ottiche, secondo un piano coordinato.

La possibilità di convogliare attraverso la banda larga delle fibre ottiche una pluralità di segnali digitali è tecnicamente perseguibile e apre la possibilità concreta di superare il “digital divide” del nostro territorio, nel duplice significato di estensione dei benefici della rivoluzione ICT a famiglie e imprese e di aumento del tasso di utilizzazione dell’armatura informatica esistente. Il progetto infine può contribuire significativamente al rafforzamento del cluster di imprese ICT operanti nel territorio e alla sperimentazione di progetti di bonifica digitale esportabili altrove.

�����Interdipendenze�Il progetto si lega naturalmente agli obiettivi di intervento pianificato e coordinato sul decoro urbano lungo la direttrice “Rigenerazione/Trasformazione urbana”; esso inoltre concorre al perseguimento di obiettivi quali l’inclusione sociale nella società dell’informazione; infine, grazie agli effetti positivi sul costruito urbano e sulla salute si riconnette a diverse linee della direzione di intervento ambiente/accessibilità/mobilità.�����Attori

coinvolti�Comune di Sassari, proprietario di gran parte della rete di fibre ottiche della città, imprese private ICT, compagnie di telefonia mobile, utenze private.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Piena fattibilità tecnica, con le tecnologie e le infrastrutture a disposizione. Costi relativamente contenuti per le aree già cablate. Difficoltà legate all’effettiva capillarità della cablatura della città compatta e al superamento degli interessi specifici delle compagnie di telefonia mobile e dei privati locatari.�����Tempi di realizzazione�2 anni per il progetto pilota relativo al centro cittadino; 4-5 anni per l’intera città.�����
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?D3 Trasformazione della base produttiva



Progetto obiettivo

 ARMATURA INFORMATICA E SERVIZI AVANZATI 





In breve�Il progetto intende promuovere il mutamento della nostra base produttiva verso i settori a più elevato contenuto tecnologico e di ricerca a partire dalla realizzazione di nuovi servizi.�����Descrizione del progetto�Il Comune di Sassari possiede una infrastruttura informatica moderna e, in particolare, ha già sostenuto gli investimenti necessari per costruire una rete in fibra ottica molto capiente e veloce. Distribuisce da circa un anno la Carta di Identità Elettronica (CIE). Questi elementi (ed altri) sono delle condizioni sine qua non per la creazione di servizi ad elevato valore aggiunto di cui la città ha molto bisogno. Ma la fibra ottica e la Carta d’Identità Elettronica, essendo degli strumenti, diventano utili solo se producono valore per chi li utilizza. Sassari possiede anche un novero di imprese del settore ICT di notevole valore, che tuttavia localmente hanno poche opportunità di investimento. Da più parti si sostiene a ragione che l’azione dell’attore pubblico, che in passato si è contraddistinta per il sostegno all’offerta tecnologica, debba oggi orientarsi maggiormente verso la domanda di prodotti e servizi evoluti, favorendo l’investimento dei privati entro un quadro di rischio ragionevole definito dall’individuazione di piattaforme tecnologiche, meccanismi di governance, scenari di sviluppo. Questo obbiettivo è tanto più importante alla luce dell’esigenza di promuovere un mutamento della nostra base produttiva verso i settori a più elevato contenuto tecnologico e di ricerca, gli unici dove verosimilmente possiamo pensare di conseguire vantaggi comparati duraturi (rispetto a sistemi rivali che puntano sulla leadership di costo).

L’obiettivo del progetto è accelerare ed agevolare il percorso del Comune nella realizzazione del modello di e-government*, dando la massima priorità alla creazione di nuovi servizi; servizi che  trasferiscano valori percepibili alle varie categorie di utenti. Inutile dire che la creazione dei servizi dovrà essere accompagnata da un efficace campagna di divulgazione e pubblicità: ad esempio, già da tempo il sito internet del Comune offre ai cittadini alcuni servizi basati sulla CIE, ma la mancanza di una adeguata informazione ne ha di fatto rallentato la diffusione. I servizi da creare dovranno rispondere agli aspettativi delle tre macro-categorie di utenti: cittadini; imprese; e dipendenti del Comune. Ad esempio:



Servizi ai cittadini

Pagamenti online (mense e trasporti scolastici, multe, tributi, ecc.); inoltre, per incentivare l'utilizzo della CIE, il Comune potrebbe fornire alle categorie più deboli un lettore di smart card all'atto della erogazione della CIE

Messaggistica informativa

invio di comunicazioni istituzionali via E-mail, SMS, ecc ai cittadini iscritti al servizio

pubblicazione informazioni attraverso opportuni pannelli a messaggio variabile dislocati lungo i principali percorsi cittadini

integrazione del canale Televisione Digitale Terrestre con gli attuali canali di comunicazione (ad esempio sito Internet)

Facilitazione nel collegamento dei cittadini ai servizi erogati dalle PP.AA via internet: 

creazione di aree Hot Spot per il collegamento Wi Fi gratuito ai siti pubblici

posizionamento in aree di particolare interesse (presso i bancomat, presso i grandi centri commerciali, ecc) di chioschi multimediali per l'accesso ai servizi;

Gestione del traffico

informativa al cittadino (segnaletica informativa, ecc.)

analisi del flusso del traffico in tempo reale con possibilità di modificare i piani semaforici  allo scopo di  ridurre le code

controllo dei varchi delle future Zone a Traffico Limitato (ZTL), con possibilità di individuare e sanzionare in maniera automatica i veicoli non autorizzati



Servizi alla imprese

Documenti trasmessi per email (firma elettronica) con la posta elettronica certificata o tramite opportuni servizi telematici di invio istanze (servizi che permettano al cittadino di inviare alle PP.AA. dei 'moduli elettronici' opportunamente predisposti ed integrati con la CIE, al fine di garantire il riconoscimento certo del mittente)

Sportello Unico Edilizia e Sportello Unico per le Attività Produttive – servizi arricchiti ed estesi a livello provinciale



Servizi ai dipendenti comunali

Gestione documentale

Dematerializzazione della modulistica

Gestione flusso dati (workflow)

Intranet con funzionalità arricchite

Sicurezza 

Telelavoro



Naturalmente ogni nuovo servizio va corredato con le dovute attività di formazione dei dipendenti comunali, allo scopo di migliorare la capacità di usufruire delle possibilità rese disponibili dalla tecnologia ed erogare i nuovi servizi in modo efficiente. 

L’approccio attuativa più efficace procede in due fase: la prima è composta di un cosiddetto “gap analysis” - un confronto fra  lo stato attuale (“as is”) e  la situazione desiderata (“to be”) – seguito da una macro-progettazione che comprende una prima stima dei costi con la relativa analisi costi-benefici e un breve analisi organizzativa (è arcinoto che l’informatizzazione, senza una revisione organizzativa dei processi informatizzati, produce dei risultati sub-ottimali). L’obiettivo della prima fase del progetto è quindi di produrre un “roadmap” che guiderà la seconda fase: predisposizione dei singoli procedimenti dettagliati (reperimento dei fondi, progettazione esecutiva, realizzazione dei progetti) e consentirà al Comune di governare e garantire la coerenza fra i singoli elementi del Piano. 

La prima fase può essere realizzate nell’arco di pochi mesi e successivamente, nello spirito della pianificazione strategica, può essere sottoposte alla valutazione critica degli utenti.  Ad esempio, l’eventuale revisione dei procedimenti interni dell'Amministrazione abbinata con i necessari servizi informatici potrebbe dare luogo alla creazione dello Sportello Unico per il Cittadino quale punto di contatto per l'erogazione nei confronti dei cittadini di tutti i servizi e le informazioni; snellimento degli iter burocratici, accorciamento dei tempi di esecuzione delle pratiche, minimizzazione dei momenti di contatto con il cittadino in quanto la documentazione necessaria per l'intero iter procedurale è richiesta una tantum.

* Non è necessario andare lontano per trovare un modello di riferimento dal quale partire con delle proposte per l’evoluzione dell’Information e Comunication Technology (ICT) nel comune di Sassari. Il Dipartimento per l'Innovazione e le Tecnologie del Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione ha già predisposto un modello di e-government della P.A.  Tale modello è composto da sei elementi chiave: infrastruttura, sicurezza; pluralità di canali di accesso (Internet, call center, ecc.); interoperabilità fra le diverse Amministrazioni; un back office efficiente ed economicamente ottimizzato dei diversi enti eroganti; servizi agli utenti-clienti.�����Risvolti strategici�L’obiettivo del progetto è garantire che gli investimenti pregressi e futuri del Comune in Information e Comunications Technology non siano sterili esercizi di acquisizione di tecnologia ma diventano la base per la creazione di servizi ai cittadini e alle imprese.�����Interdipendenze�L’iniziativa è trasversale rispetto a molte Direzioni di intervento del Piano Strategico in quanto l’Information Tecnology non è, di per sé, una soluzione o un servizio bensì abilita la creazioni di soluzioni e servizi. 

In particolare, il progetto si integra con le direzioni di intervento Formazione, Governance, Informazione e comunicazione, Trasformazione e rigenerazione urbana.�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Camera di Commercio, Associazione Industriali, Banco di Sardegna, imprese ed esercizi commerciali.�����Fattibilità,

criticità,

ostacoli�Le principali difficoltà sono legate alla necessità di mettere in atto un radicale cambiamento di prospettiva che miri ad incentivare, indirizzando correttamente le risorse pubbliche, la domanda di servizi tecnologicamente avanzati.

In particolare, ulteriori criticità si individuano nelle complesse attività volte a tracciare il percorso degli interventi amministrativi e infrastrutturali necessari nel medio-lungo termine e a  far convergere investimenti pubblici e privati entro gli scenari di sviluppo tecnologico delineati.

�����Fasi di realizzazione�Fase di analisi e progettazione preliminare di programma:

A.	Gap Analysis, confronto tra stato attuale e situazione desiderabile

B.	Macro-progettazione, prefattibilità e analisi costi-benefici

C.	Analisi organizzativa



Progettazione esecutiva azioni ed erogazione servizi:

Predisposizione dei singoli procedimenti dettagliati

Reperimento Fondi

Progettazione esecutiva

Realizzazione dei progetti (sotto indicati per singola azione)



Servizi ai cittadini

1A. Pagamenti Online

1B. Messaggistica Informativa

1C. Diffusione accesso a Internet / servizi telematici

1D. Gestione del traffico

Servizi alle imprese

2A. Trasmissione documenti 

2B. SUE e SUAP (Integrazione e estensione)

Servizi ai dipendenti

3A. Gestione documentale (dematerializzazione, workflow)

3B. Intranet

3C. Sicurezza

3D. Telelavoro

��Tempi di realizzazione�Per Fase 1 – 6 mesi

Per Fase 2 – da 2 a 4 anni

��Progetti Correlati�La scheda è correlata con il progetto 

“Antenne giù per terra”��
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?D3 Trasformazione della base produttiva

	

Progetto obiettivo

FIERA-MERCATO DELLE PRODUZIONI LOCALI





In breve�Il progetto propone la realizzazione di una serie di azioni volte a stimolare la qualità e la competitività delle produzioni locali, in particolare agro alimentari tipiche, attraverso interventi indirizzati ad accorciare la filiera di produzione e commercializzazione degli stessi e la loro promozione nei mercati regionali, nazionali e internazionali.

��Descrizione del progetto�Il progetto si sviluppa su diverse linee di intervento parallele, ma complementari e strettamente interconnesse. 

L’idea guida è quella di arrivare a realizzare una Fiera/Mercato delle produzioni agroalimentari (ed eventualmente artigianali) locali (della Provincia), luogo fisico e virtuale nel quale far confluire i produttori dell’area vasta, dove promuovere la vendita diretta, senza intermediazione, e lo sviluppo dei G.A.S..

Per far ciò è utile individuare un polo interno alla città (è necessario a questo proposito verificare/coordinare gli interventi previsti sul Mercato Civico e l’Ex Infermeria di S.Pietro) e associare l’utilizzo delle nuove tecnologie per favorire tra produttori e consumatori e la gestione di compravendita diretta. 

Il sistema deve essere certificato ed i produttori selezionati (ad esempio: produttori biologici per l’agroalimentare, produttori di artigianato artistico locale per l’artigianato, ecc.) per garantire un elevata qualità delle produzioni promosse e commercializzate.

Pianificare un calendario fieristico con eventi/mercati periodici e legati alla stagionalità. Tra questi, appare utile associare il funzionamento della struttura/sistema ad un evento annuale o biennale di rilevanza internazionale legato all’agroalimentare tipico (Golosiadi).

Per la parte di progetto legata all’accorciamento della Filiera, i passaggi della catena produttiva e di commercializzazione saranno ridotti all’essenziale, prevedendo lo sviluppo di realtà in parte già esistenti, (punti diretti di vendita presso i frantoi, i caseifici, le cantine, ecc.) e da costituire, (la Firea/Mercato, i Gruppi di acquisto solidale, i mercatini contadini di qualità, spacci direttamente gestiti dagli agricoltori, ecc.), ma soprattutto il collegamento di tutti i produttori attraverso un’etichetta chiamata “Prezzo chiaro” per dare informazioni dettagliate sui costi di produzione e di trasformazione dei prodotti e sui passaggi di filiera.

Pilastro portante del progetto sarà anche la stipula di accordi diretti fra produttori locali e ristoratori, albergatori, esercizi commerciali e la GdO.

Le azioni per la “Filiera corta” vogliono trasmettere un grande impulso alla riscoperta e alla valorizzazione dell’enorme patrimonio delle produzioni di qualità e di tipicità dei produttori locali. Il progetto vuole guardare al futuro recuperando tradizioni passate e la vocazione stessa della città, un tempo racchiusa negli “orti di Sassari”, ristabilendo un contatto diretto fra ciò che viene acquistato e chi lo ha prodotto, in modo da creare vantaggi per entrambi. Con le azioni di filiera corta si vogliono inoltre creare le condizioni affinché gli agricoltori, specie quelli che hanno le aziende più piccole, possano unire le loro forze per conquistare nuovi spazi di mercato. 

La cooperazione tra territori rurali deve essere, inoltre, finalizzata alla costruzione di progetti che si pongono come obiettivo l’incremento del valore aggiunto delle iniziative avviate dalla Progettazione Integrata all’interno dei Distretti Rurali della Nurra e Romangia in relazione con quelli dell’intera Isola. 

Il progetto intende creare un catalogo di qualità sui prodotti locali, mediante la elaborazione di criteri e parametri atti a misurare l’aumento del valore aggiunto dei prodotti agro-alimentari, in termini di tipicità, regionalità ed originalità; valorizzare le risorse integrate dei territori, individuate nei settori del turismo culturale, dei prodotti artigianali di qualità e nella valorizzazione e scambio commerciale dei prodotti enogastronomici; realizzare una rete europea dei distretti rurali impegnata in iniziative finalizzate allo sviluppo del turismo rurale, mediante incontri fra i vari operatori turistici locali che creino un circuito di promozione e commercializzazione delle diverse offerte esistenti.

Pertanto, l’evento internazionale che si intende realizzare per promuovere tutte le iniziative precedentemente descritte, si chiamerà “Golosiadi”.

L’Olimpiade del Gusto, consisterà nell’organizzare una competizione–confronto enogastronomico dei prodotti tipici e di nicchia dei Distretti Rurali europei, ed eventualmente dei PVS extraeuropei.

La manifestazione si terrà nei luoghi destinati alla Fiera/Mercato delle produzioni locali.

��Risvolti strategici�Il progetto è fortemente orientato a favorire il contatto tra produttori e consumatori (locali e turisti), anche attraverso metodi innovativi e “low cost” di compravendita (G.A.S., prenotazione online, ecc.) e promuovere la qualità e la tipicità delle produzioni sia nell’agroalimentare che nell’artigianato, settori storici e da sempre rilevanti della base produttiva locale.

In particolare il progetto è orientato a:

1) La promozione delle produzioni tipiche locali attraverso il turismo enogastronomico ;

2) La promozione della diffusione dell’ICT anche negli scambi di prodotti agroalimentari, al fine di ottenere economie di scala agevolando l’adozione dell’informatica da parte delle aziende agricole locali e delle imprese rurali, nonché la pratica del commercio elettronico;

3) Incentivare lo sviluppo delle micro imprese e dell’artigianato locale, basandosi sulle conoscenze tradizionali o apportando nuove competenze, per contribuire a promuovere lo spirito di impresa e a sviluppare il tessuto economico; 

4) L’organizzazione di reti di collaborazione locali, nelle quali verrà promossa la sinergia tra i diversi settori produttivi, per un uso più efficiente e sostenibile delle risorse locali;

5) L’organizzazione di una rete di collaborazione interregionale ed internazionale per la promozione della sostenibilità agro- alimentare.

��Interdipendenze�Il progetto ha permette di perseguire in maniera diretta gli obiettivi delineati per la direzione di intervento “trasformazione della base produttiva” più strettamente correlati alla rivitalizzazione del settore primario e alla valorizzazione del grande patrimonio territoriale costituito dalla Nurra.

È importante, inoltre, il collegamento funzionale tra il progetto e le azioni legate alla rivitalizzazione del Centro Storico cittadino.

��Attori coinvolti�Comune di Sassari; Altri comuni dell’area vasta; Provincia di Sassari, CCIAA; Associazioni di categoria; Università di Sassari; Operatori turistici e ristoratori; Vettori aerei e marittimi; Associazioni ambientaliste e culturali; Cooperative di consumo; Cooperative di produzione; Singoli agricoltori; Cittadini; Banche. 

��Fattibilità,

criticità,

ostacoli�Il nuovo PSR regionale mette a disposizione  importanti somme per la promozione della multifunzionalità delle imprese agricole, pertanto alcune delle azioni del progetto, in particolare il calendario degli eventi e le Golosiadi, potrebbero essere agevolmente finanziati. Per una piena fattibilità degli eventi legati alla promozione delle produzioni agro-alimentari è necessario il coinvolgimento degli operatori turistici e agrituristici del territorio, delle amministrazioni comunali e degli altri enti coinvolti.

In particolare, gran parte delle azioni di progetto (nello specifico le azioni di “filiera corta”) sono immateriali e non richiedono un consistente impegno economico, ma volontà politica, condvisione di intenti e capacità di coordinamento per la loro realizzazione.

Per la realizzazione della Fiera/Mercato è necessario individuare un polo interno alla città strategico ed evocativo ed associare l’utilizzo delle nuove tecnologie, per le quali in gran parte le infrastrutture sono già state realizzate, per favorire tra produttori e consumatori e la gestione di compravendita diretta. 



��Fasi di realizzazione�Analisi di contesto e progettazione preliminare;

Fase concertativa: accordi diretti fra produttori locali e tra produttori e ristoratori, albergatori, esercizi commerciali e la GdO;

Realizzazione e start up mercato per la vendita diretta – GAS;

Realizzazione e start up Fiera-Mercato;

Calendario fieristico;

I edizione Golosiadi;

Realizzazione progetto Commercio Elettronico

��Tempi di realizzazione�(0-3 mesi) Analisi di contesto e progettazione preliminare;

(1-6 mesi) Fase concertativa: accordi diretti fra produttori locali e tra produttori e ristoratori, albergatori, esercizi commerciali e la GdO;

(6-12 mesi) Realizzazione e start up mercato per la vendita diretta – GAS;

(12-36 mesi) Realizzazione e start up Fiera-Mercato;

(12-36 mesi) Calendario fieristico;

(12-24 mesi) I edizione Golosiadi;

(12-36 mesi) Realizzazione progetto Commercio Elettronico

��
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Progetto obiettivo

POLO DELL’INGEGNERIA GESTIONALE E  INFORMATICA





In breve�Il progetto è rivolto allo sviluppo della Facoltà di Ingegneria dell’Università di Sassari per la formazione nei campi dell’ingegneria gestionale e informatica, che rafforzi e caratterizzi l’identità dell’ateneo in un segmento culturale totalmente scoperto a livello regionale e di vitale importanza per il locale distretto produttivo.

��Descrizione del progetto�Perché a Sassari e nel territorio si sviluppi un nuovo modello di sviluppo economico, fondato sulle conoscenze e sulle applicazioni delle nuove tecnologie, è necessario che la diffusione della cultura scientifica, ed in particolare la conoscenza ingegneristica gestionale ed informatica, sia legata alla costituzione di un polo formativo che preveda l’istituzione di una Facoltà di Ingegneria, caratterizzata dalle specializzazioni sopra individuate, che integrino e non contrastino l’offerta formativa dell’Ateneo di Cagliari.

La possibilità di rinvigorire e sviluppare un distretto produttivo e di servizi legato al settore dell’ICT trova fondamento a Sassari anche, e soprattutto, nella vivacità imprenditoriale e nello sviluppo di innovazione che la base produttiva locale operante nel settore ha dimostrato negli ultimi anni e persegue in maniera integrata e condivisa attraverso programmi di sviluppo comune (vedi PIT ICT) e legati agli altri settori innovativi o tradizionali dell’economia locale.

��Risvolti strategici�Dati aggiornati (anagrafe MIUR) mostrano che  ogni anno circa 250 studenti residenti in Sardegna, di cui oltre 100 residenti in provincia di Sassari, si iscrivono presso università continentali al fine di frequentare corsi di Ingegneria  nelle Classi 09 e 10 (discipline informatiche e gestionali).  La ragione di una così ampia emorragia, spesso definitiva poiché tali studenti non tornano più alla regione d’origine,  è da ricercarsi esclusivamente  nella carenza di offerta  formativa a livello regionale,  che non ha pari in nessuna altra regione italiana. Solo a titolo comparativo, si osservi che la regione Sicilia offre ai propri residenti ben tre corsi di laurea in Ingegneria  informatica (Catania, Palermo e Messina, nessuna offerta in Sardegna) e due corsi in Ingegneria gestionale (Catania e Palermo, nessuna offerta in Sardegna).

Nel medio periodo la costituzione di una facoltà di ingegneria soddisfa quindi alcuni obiettivi strategici:

rafforzamento e caratterizzazione dell’identità dell’ateneo Sassarese in un segmento culturale totalmente scoperto a livello regionale e di vitale importanza per il locale distretto produttivo;

promozione di uno sfruttamento più razionale della tecnologia e rafforzamento di meccanismi “competitivi” tipici delle discipline scientifiche che stimolino politiche di eccellenza nella ricerca, di trasferimento tecnologico e di interscambio culturale;

promozione di una conoscenza tecnologica diffusa e di specializzazioni culturali che costituiscono un ingrediente essenziale per la creazione di nuova impresa.

��Interdipendenze�La realizzazione del progetto richiede una forte iniziativa del locale ateneo e l’approvazione del Comitato Regionale di Coordinamento, fino ad oggi profondamente contrario a tale ipotesi. A tale proposito è evidente la valenza politica dell’iniziativa, che deve mirare ad una diffusione più capillare sul territorio di competenze ormai essenziali per lo svolgimento di qualunque attività imprenditoriale. In tale ottica si impone un riequilibrio delle funzioni dei due atenei  isolani, da attuarsi non tramite una polarizzazione esasperata delle discipline ma piuttosto tramite  oculate politiche di complementarietà infra-disciplinare.  

��Attori coinvolti�Università di Sassari, Regione Sardegna, Comune di Sassari

��Fattibilità,

criticità,

ostacoli�La polarizzazione delle competenze, fortemente sostenuta dalla Regione Sardegna, è probabilmente l’ostacolo più complesso da superare. A questo si aggiunge la necessità di reperire risorse umane ed infrastrutturali.

Per quanto riguarda le risorse umane va segnalata la situazione del corpo docente esistente e già in servizio presso l’ateneo. Tale corpo docente ha dimostrato nel tempo una seria ed ampia disponibilità all’attivazione dei corsi di ingegneria citati. Ciò vale non solo per le discipline “centrali” dei curricula individuati (matematica, fisica, ingegneria), ma anche per una serie di discipline affini ed integrative.  Ovviamente tale disponibilità acquisisce senso compiuto solo ed esclusivamente in relazione alla disponibilità di ulteriori risorse umane, circa venti unità, nell’arco di un ragionevole periodo di avvio. Pare opportuno rammentare, a questo proposito, che l’iniziativa assume carattere complementare per lo stesso ateneo sassarese, presso il quale oltre il 70% dei corsi di carattere tecnologico ed informatico viene tuttora affidato a docenti a contratto, con evidenti conseguenze di carattere culturale e metodologico.

Per quanto riguarda la dotazione infrastrutturale, l’ateneo presenta una situazione deficitaria che non può certamente essere risolta con risorse proprie. In tale quadro potrebbe essere determinante la disponibilità del Comune per la realizzazione di una dotazione infrastrutturale di rango, a destinazione mirata, che consenta di accogliere presso il nuovo polo scientifico studenti e docenti provenienti dalla Sardegna, dal continente e dall’estero. Una possibile opzione, di sicuro potenziale, è la realizzazione di un unico polo che raccolga uffici, aule e residenze della Facoltà di Architettura e della costituenda Facoltà di Ingegneria.

��Fasi di realizzazione�FASE 1 - Avvio dell’iniziativa tramite deliberazione del Senato Accademico e del Comitato Regionale. Immediato avvio di corsi triennali con utilizzo del corpo docente esistente.

FASE 2 – Realizzazione nuovo polo scientifico 

FASE 3 -  Acquisizione di risorse umane per la docenza

FASE 4 -  messa a regime dell’iniziativa

�����Tempi di realizzazione�FASE 1 – 2 anni (mese 0 – mese 24)

FASE 2 – 4 anni (mese 0 – mese 48)

FASE 3 - 8 anni (mese 0 – mese 96)

FASE 4 – 5 anni (mese 60 – mese 120)di Sassari;

��
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Progetto obiettivo

TRASFERIMENTO TECNOLOGICO UNIVERSITÀ-IMPRESE





In breve�Il progetto si propone il rafforzamento delle attività del Liaison Office istituito presso l’Università di Sassari, quale strumento di gestione e stimolo delle relazioni tra ricerca universitaria ed imprese, lo sviluppo congiunto della ricerca applicata, il sostegno alla brevettazione e alla costituzione di nuove realtà imprenditoriali in regime di Spin-Off.

��Descrizione del progetto�In un'economia basata sulla conoscenza l’Università è chiamata ad un rinnovato ruolo che va ben al di là di quello tradizionale di ente promotore di cultura, imponendo una responsabilità primaria a sostegno dello sviluppo economico, attraverso la nascita di funzioni innovative tra cui la gestione e il trasferimento della conoscenza sia all’interno dell’ambito accademico sia in uscita in funzione del benessere e della crescita del territorio.

La ricerca universitaria, per aggiungere valore e competitività al tessuto imprenditoriale, deve trovare rapidi ed efficienti canali di trasmissione verso le esigenze del mondo produttivo, con l'obiettivo di favorire la collaborazione e lo scambio tra l’Ateneo, le esigenze del mondo produttivo e la cultura d’impresa.

Da queste premesse è nata l’esigenza di creare il Liaison Office dell’Università di Sassari, per rafforzare e promuovere i rapporti tra ricerca universitaria e imprese attraverso il miglioramento dello scambio di informazioni, lo sviluppo di progetti di ricerca applicata, il sostegno alla brevettazione e alla costituzione di nuove realtà imprenditoriali in regime di Spin-Off.

Tra le iniziative volte a favorire la ricerca applicata, diffondere la cultura d’impresa e dare un concreto sostegno all’esigenza di innovazione del sistema economico, il Comune di Sassari promuove, insieme al Liaison Office di Ateneo, una business plan competition (Start cUp Sassari) tra idee imprenditoriali innovative maturate in contesti accademici, finalizzata alla diffusione della cultura d’impresa in contesti innovativi, dando concretezza alle idee dei partecipanti e mettendoli in condizione di affrontare adeguatamente la fase di start up di una nuova impresa. I progetti vincenti saranno scelti mediante la valutazione dei business plan presentati, seguendo i criteri del tasso di innovazione dell’idea, della sua realizzabilità tecnico-economica e della qualità espositiva del progetto aziendale. La Start cUp Sassari prevede un’assistenza continua ai gruppi partecipanti attraverso l'organizzazione di corsi di formazione su spin-off, business plan e gestione aziendale, seminari tematici e incontri tra i partecipanti e la comunità accademica, industriale e finanziaria, per favorire la circolazione delle idee e lo sviluppo di relazioni. 

Dalla collaborazione tra l’Università di Sassari, gli Enti locali e i diversi attori del sistema economico territoriale potrà nascere un’incubatore per favorire l'imprenditorialità di origine accademica. I fondatori forniranno le risorse di base per l'avvio e per lo svolgimento dell'attività imprenditoriale, anche destinando infrastrutture specifiche. Gli incubatori universitari sono un supporto alla nascita di imprese codificato e presente presso i grandi e piccoli Atenei, anche in Italia. In particolare, questo tipo di strutture è già attivo presso la gran parte delle università che hanno attivato uffici e servizi di trasferimento tecnologico.

L’incubatore offrirà strutture in primo luogo logistiche (spazi, cablaggio, connessione telefoniche, spazi a norma, servizi di segreteria etc.) che danno una prima identità fisica alle imprese in fase di avvio. A questi servizi si affiancheranno altri servizi di supporto per l'attivazione di rapporti con imprese, associazioni di categoria ed istituzioni presenti sul territorio. Sul versante finanziario l’incubatore non interverrà direttamente nelle attività di finanziamento, ma favorirà l'incontro tra le start-up e uno spettro ampio di potenziali investitori e l’accesso al credito agevolato. L’incubatore è alla business plan competition Start cUp Sassari.

Nel lungo termine sarebbe auspicabile lo sviluppo di un’Agenzia consortile territoriale a partecipazione mista per l’innovazione che curi il coordinamento delle iniziative nel campo della ricerca, dell'innovazione e dei servizi alle imprese; sia l'aggregazione di piccole e medie imprese su progetti specifici di trasferimento di tecnologie, conoscenze e competenze.

La realizzazione di questi obiettivi potrà avvenire attraverso partecipazioni a società o a progetti autonomi di diffusione dell'innovazione (venture capital) e tramite la sovvenzione a progetti, l'attuazione di politiche territoriali per l'innovazione ed altre azioni di sostegno e animazione.

��Risvolti strategici�Le esperienze sinora realizzate nel contesto nazionale ed internazionale hanno dimostrato chiaramente come strette e intense relazioni tra università o mondo della ricerca più in generale e territorio contribuiscono in modo sostanziale ai processi di sviluppo: ampliando il flusso di trasferimento di conoscenze in ambito scientifico e tecnologico, generando nuova occupazione e nuove forme di lavoro e aumentando gli ambiti e le forme di finanziamento della ricerca universitaria.

Il gap tecnologico che contraddistingue la base produttiva locale nelle aree economicamente marginali può essere colmato da un lato proprio grazie alla stretta cooperazione tra imprese industriali, portatrici di esigenze di sviluppo e innovazione, e le strutture di ricerca accademiche, supportate da adeguati strumenti di interconnessione che i Liaison Office sono predisposti a garantire; dall’altro dallo stimolo all’imprenditorialità diretta proveniente dai contesti innovativi della ricerca universitaria attraverso gli Spin Off accademici.

��Interdipendenze�Forte legame con l’obiettivo della costruzione della società della “conoscenza” individuato per la direzione di intervento Formazione.

�����Attori coinvolti�È importante che i progetti di trasferimento tecnologico siano frutto di un processo cogenerato attraverso l’attivazione di sistemi strutturati di comunicazione, cooperazione e integrazione orizzontale tra i diversi attori del sistema economico territoriale.

Gli attori coinvolti nelle iniziative proposte sono l’Università degli studi di Sassari, il Comune di Sassari, la Regione Sardegna, la CCIAA, gli istituti finanziari locali, le Associazioni di categoria e le imprese interessate.

�����Fattibilità,

criticità,

ostacoli�Il progetto ILO.net, costituzione di un network Industrial Liaision Office a carattere internazionale con avanzate funzionalità di rete, che vede l’Università di Sassari capofila di un partenariato costituito anche dalle Università di Genova, Milano Bicocca e Cagliari è già stato avviato grazie ai finanziamenti ministeriali ottenuti e alla prevista ulteriore integrazione da parte della R.A.S..

Il livello di condivisione delle problematiche e dei risvolti strategici relativi alle tematiche del trasferimento tecnologico e dell’innovazione è elevato sia da parte delle strutture accademiche, che da parte degli Enti locali e territoriali e delle rappresentanze del mondo imprenditoriale industriale. 

I principali limiti oggettivi che frenano la crescita e l’evoluzione della base produttiva locale sono rinvenibili nella scarsa disponibilità di finanziamento delle attività di R&S da parte tessuto economico locale, destrutturato e parcellizzato, dalla specializzazione in settori a medio-bassa tecnologia e dalla mancanza di un polo ingegneristico-scientifico di ricerca.

L’innesto di potenziale competitivo a favore del sistema economico richiede il coinvolgimento attivo dell’Università di Sassari, chiamata a riconfigurare l’organizzazione e la governance della sua struttura per rispondere alle sollecitazioni provenienti dalle sollecitazioni dell’economia globale. Gli Enti Locali e gli operatori privati sono altresì tenuti a confrontarsi con le esigenze di innovazione e di competitività che il mercato internazionale richiede.

��Fasi di realizzazione�Consolidamento delle attività di supporto al trasferimento tecnologico del Liaison Office dell’Università di Sassari;

Avvio della Business Plan Competition Start cUp Sassari;

Progettazione e realizzazione Incubatore di impresa per Spin-Off;

Istituzione dell’Agenzia territoriale per l’Innovazione.

��Tempi di realizzazione�(0 – 12 mesi) Consolidamento delle attività di supporto al trasferimento tecnologico del Liaison Office dell’Università di Sassari;

(6 – 18 mesi) Avvio della Business Plan Competition Start cUp Sassari;

(18 – 36 mesi) Progettazione e realizzazione Incubatore di impresa per Spin-Off;

(36 – 60 mesi) Istituzione dell’Agenzia territoriale per l’Innovazione.
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Progetto obiettivo

COSTITUZIONE DI UN’AZIENDA AGRIFAUNISTICA





In breve�Il progetto prevede la costituzione di aziende agrifaunistiche nell’ambito del distretto rurale della Nurra�����Descrizione

progetto�Il progetto si propone la costituzione, nell’ambito del distretto rurale della Nurra, nei territori in cui esistono condizioni ambientali e faunistiche degradate, di aziende agrifaunistiche capaci di caratterizzare una proposta innovativa tipica e coerente con l’assetto dei luoghi. 



L’istituzione di tali aziende, attraverso l’allevamento di particolari specie (cervo sardo, muflone, daino) e mediante la programmazione di un prelievo venatorio e non, basato preminentemente su capi di selvaggina allevata in cattività, è finalizzata:

alla produzione di carni alternative, quali prodotti di nicchia del territorio sardo.

alla produzione di trofei (corna, pelli, zoccoli)

al recupero e alla valorizzazione delle imprese agricole situate in aree svantaggiate;

all’aumento del valore aggiunto dei prodotti agroalimentari, in termini di tipicità, regionalità ed originalità;

al recupero di territori che per la loro conformazione orografica e morfologica non sono adatti al pascolo e alla monocoltura della pecora.



In tali aziende possono essere effettuati allevamenti per ripopolamento o prelievo venatorio con soggetti appartenenti a specie selvatiche proprie della fauna sarda da destinare alle Aziende Agrituristico Venatorie già esistenti o da utilizzare in loco anche per uso alimentare.

�����Risvolti

strategici�Oltre ai rilevanti miglioramenti che la realizzazione del progetto comporterebbe in termini di valorizzazione del terreno, la costituzione di un’azienda agrifaunistica  permette di incrementare le presenze di turisti sul territorio in periodi non di punta, autunno e inverno.�����Interdipendenze�Il progetto rientra nella strategia di sostegno  al turismo naturalistico e alla valorizzazione dei prodotti agricoli locali. In particolare il progetto si relaziona con interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e faunistico�����Attori

coinvolti�Una buona programmazione delle attività implica la piena collaborazione e integrazione degli Enti Locali (per le necessarie autorizzazioni e concessioni) e  dei singoli operatori agricoli, esperti agronomi e veterinari��������Fattibilità, criticità, ostacoli�Il progetto proposto non presenta particolari difficoltà di natura tecnica, la fattibilità necessita di un forte coordinamento tra gli operatori agricoli delle aziende che potrebbero essere coinvolte oltre la verifica della salute degli animali allevati.�����Fasi di realizzazione�Studio dello stato dei luoghi 

Individuazione delle aziende agricole interessate dal progetto

Coordinamento tra gli operatori agricoli

Verifica delle condizioni igienico-sanitarie delle aziende e della relativa filiera.

�����Tempi di realizzazione�24 mesi.�����Progetti correlati�La scheda è correlata ai progetti “Filiera corta” e “Golosiadi”.��
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 Progetto scenario

                         DISTRETTO DELLA CREATIVITA’



In breve

�Il progetto si propone di sviluppare nella città e nel territorio di area vasta di Sassari, per specializzazioni polari, un “distretto culturale evoluto” incentrato sull’innovazione e sulle professioni e le attività creative in campo artistico e culturale. 

��Descrizione del progetto

�Da più parti si enfatizza come la dotazione culturale e ambientale sia uno dei fattori chiave intorno a cui costruire un vantaggio competitivo per l’intera area urbana di Sassari. Ciò richiede la trasformazione degli elementi culturali e ambientali da semplici attrattori turistici (anche solo a livello potenziale) in assi portanti di una strategia più ambiziosa di sviluppo economico, basata sulla costruzione di un distretto produttivo capace non solo di attrarre “talenti” ma anche di promuovere spillovers generalizzati per l’attività creatrice e innovativa e per il miglioramento della qualità della vita dei residenti. 

L’obiettivo generale del progetto, dunque, è il rafforzamento dell’impatto economico, diretto e indiretto, del settore culturale da ottenere attraverso la realizzazione di un “effetto distretto” cioè costruendo e rafforzando reti corte che connettano i punti di forza del territorio attorno ad una grande impresa culturale su cui ruota il sistema ed inserendo il territorio in reti lunghe nazionali, europee ed internazionali.

In particolare, nel territorio di area vasta, il progetto prevede di realizzare una serie di iniziative legate allo sviluppo di un comparto con notevoli potenzialità di crescita come quello della produzione audiovisiva e cinematografica, della moda, del design e della musica.

Il progetto, presentato nell’ambito della Progettazione Integrata a valere sui fondi POR 2000-2006, prevede di creare in Provincia un centro di produzione cine-televisivo e di sviluppare una serie di altre attività funzionali all’attrazione in loco di produzioni cinematografiche e televisive, quali la creazione di una banca dati interattiva sui servizi disponibili in loco, l’allestimento di pacchetti operativi e attività di formazione/promozione mediante una Summer School Cinematografia; inoltre, nello specifico in territorio di Alghero, ma con funzioni a valenza territoriale, saranno implementati nuovi servizi e processi di supporto al Distretto (Film Commission, Mediateca, Centro Moda Arte Design).

Il Comune di Sassari ha espresso, nell’ambito del Progetto Integrato la volontà di dare impulso al modello di sviluppo distrettuale individuato anche tramite le proprie strutture culturali e le iniziative da mettersi in atto per creare una massa critica ottimale per il lancio e la piena realizzazione delle attività previste sul territorio; coordinare il progetto con l’attività dell’ExMà – Villaggio della Scienza e della Cultura (Progetto di Qualità finanziato nell’ambito della misura 5.1 del P.O.R. Sardegna), che dovrebbe fungere da catalizzatore rispetto alle altre istituzioni culturali della città e del territorio (Accademia delle Belle Arti ed Istituto d’Arte, Conservatorio, Sistema museale cittadino) e con le attività del Padiglione Tavolara per il quale è previsto un recupero (Azione prevista nell’ambito del Progetto Integrato “Network immateriali Comune di Sassari”); il Padiglione per la sua centralità e rilevanza storica dovrebbe diventare un centro pulsante per lo sviluppo delle attività della filiera artigianale-artistica e potrebbe ospitare la “Borsa dell’artigianato artistico della Sardegna”

Il nodo principale dello sviluppo di mercato dei prodotti e il “luogo distrettuale” per eccellenza del network, dove più intenso sarà lo scambio fra artisti, tecnici, investitori, amministrazioni è il Centro di Produzione, che nascerà dalla partnership con imprese private, di consolidata esperienza nel settore, che hanno manifestato non solo un generico interesse ma anche una precisa disponibilità ad investire risorse proprie per la realizzazione del progetto.�����Risvolti strategici�

Il progetto interessa, oltre alla città di Sassari, tutto il territorio di area vasta attualmente impegnato nella ricerca di un rafforzamento della propria base produttiva. Questo è incentrato da un lato, oltre che sulla riconversione e rivitalizzazione dei settori tradizionali, sullo sviluppo del turismo e delle filiere ad esso riconducibili, e dall’altro sull’espansione verso i settori innovativi legati all’economia della conoscenza. 

Diverse esperienze internazionali recenti dimostrano come l’investimento nella cultura sia particolarmente idoneo a coniugare questi due ambiti economici. In particolare, la sperimentazione del modello di sviluppo  definito come “distretto culturale evoluto” è fondata non tanto sullo sfruttamento intensivo del patrimonio culturale esistente, quanto sull’esposizione dei residenti ad un’intensa attività culturale, tale da incoraggiare la crescita della domanda locale e di conseguenza a favorire il sorgere nel territorio di una predisposizione all’innovazione, alle professioni creative e a quelle forme di produzione economica caratteristiche della knowledge society. 

Tanto il Piano Strategico di Sassari e degli altri Comuni dell’area vasta, quanto il Piano di sviluppo integrato del Nord Sardegna della CCIAA di Sassari (aprile 2006) considerano lo sviluppo delle competenze nei settori legati alle industrie creative un fattore cruciale per diversificare la struttura produttiva ed elevare la capacità competitiva dell’area nella rete urbana internazionale. In particolare, per stabilire e mantenere una capacità competitiva duratura nel nuovo contesto di mercato, si sottolinea l’importanza di attrarre e mobilitare prontamente i talenti migliori. 

��Interdipendenze�Le interdipendenze maggiori si riscontrano rispetto alle direzioni della cultura e della trasformazione della base produttiva��Attori coinvolti�

CCIAA di Sassari, Provincia di Sassari, Comune di Sassari, Comune di Alghero, Comune di Sorso, Comune di Porto Torres.

Operatori privati coinvolti: ICET Studios srl, Associazione Nuvole Barocche, Isola dei Suoni��

Fattibilità,

criticità,

ostacoli



�Elevato livello di condivisione attorno al progetto grazie all’ampio partenariato pubblico-privato raccolto attorno al Progetto Integrato Territoriale “Distretto dell creatività”, presentato in Progettazione Integrata a valere sui fondi POR Sardegna 2000-2006 e in attesa di valutazione.

ExMù - Villaggio della Scienza e della Cultura, Progetto di Qualità finanziato nell’ambito della misura 5.1 del P.O.R. Sardegna.

��������Fasi di realizzazione

�Progettazione e realizzazione interventi materiali.

Operatività a regime delle strutture.

Integrazione e messa in rete delle attività relative ai diversi poli del distretto �����Tempi di realizzazione

�18 mesi per la realizzazione del Centro di produzione audio/televisiva

3 anni per la realizzazione e l’entrata a regime dell’EXMA’

�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Asse Museale Cittadino”.��



























































































Direzione di intervento

?D4 Cultura 



Progetto integrato

ASSE MUSEALE CITTADINO





�

In breve�Creazione di una rete cittadina di musei e istituti culturali per offrire servizi integrati e di qualità.�����Descrizione

progetto�Realizzazione di una rete museale urbana integrata che, cogliendo le opportunità offerte dalla L. R. 20 settembre 2006, metta in valore le principali risorse della città in fatto di luoghi e servizi della cultura.

Vengono individuati una serie di istituti e strutture culturali in parte esistenti, in parte in via di realizzazione, di cui si prospetta l’integrazione in un progetto capace di costituirsi come nuova offerta per la città e per il turismo. 

Il progetto prevede la creazione di un asse che dall’area delle Appendici, col Padiglione Tavolara, trasformato in Museo dell’artigianato e delle arti decorative, si irradi verso il Museo Sanna e continui comprendendo nel centro storico i costituendi Museo di arte antica nell’ex Canopoleno e quello d’arte contemporanea del Carmelo, l’Infermeria di San Pietro, il Museo dei Gremi, il Museo Diocesano e il Palazzo della Frumentaria, per proseguire nel quartiere di Monte Rosello con l’ex Saponificio Masedu. Correlata, ma indipendente, dovrebbe essere l’attività della struttura dell’ex-Mattatoio, spazio non museale o espositivo ma destinato ad operare nel settore dei servizi culturali, come struttura formativa, didattica e di sperimentazione, con ruolo di cardine tra l’Accademia di Belle Arti, l’Università e gli operatori esterni di diversi settori creativi.

L’asse attraverserebbe così gran parte del tessuto urbano, e funzionerebbe come catalizzatore dei flussi turistici. Il progetto prevede la specializzazione di quegli spazi a vocazione non ancora definita e la promozione di forme di coordinamento e interventi di carattere organizzativo (convenzioni, legami con i servizi esistenti, promozione di una fruibilità complessa del museo e del suo intorno, punti informativi, programmi educativi). Il coordinamento e la programmazione a medio termine di attività ed eventi è fattore essenziale per sviluppare un turismo di short-break, quale è spesso quello culturale.�����Risvolti

strategici�Il raggiungimento di questo obbiettivo contribuirebbe alla costruzione di un sistema culturale integrato centrato sulla conoscenza, capace di migliorare la qualità della vita della città e dell’area metropolitana e di guadagnare alla città una posizione nella geografia culturale nazionale e, nel tempo, internazionale. Molti degli interventi, inoltre, sono coerenti con progetti di portata sovracomunale (vedi ad esempio il distretto della creatività) soprattutto per quanto riguarda gli interventi a monte. Va sottolineato infine il ruolo dell’arena culturale (e delle sue istituzioni riviste e corrette in chiave moderna) come elemento fondamentale di elaborazione nell’ambito dell’economia della conoscenza.�����Interdipendenze�Il progetto rientra nella strategia di sostegno al turismo culturale e di promozione dell’immagine del territorio facendo leva sugli attrattori culturali e sui punti di eccellenza del sistema culturale locale.

Una piena realizzazione del progetto non può prescindere dal completamento degli interventi sul sistema dell’accessibilità e della mobilità interna della città.

La presenza simultanea sul territorio di istituzioni come Università (in particolare, Facoltà di Architettura e di Lettere) Accademia di Belle Arti e Conservatorio e in prospettiva del Centro di Alta Formazione per il Restauro di Li Punti può stimolare la definizione di progetti formativi multidisciplinari e contribuire all’internazionalizzazione.�����Attori

coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Accademia di Belle Arti, Istituto Statale d’Arte, Fondazione Banco di Sardegna, Soprintendenza, associazioni culturali e privati.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Visione e coordinamento da parte degli Enti Pubblici e degli attori coinvolti; riserve della Regione nel riconoscere alla città quel ruolo guida che storicamente ha sempre svolto nel campo dell’arte e della cultura. Circa la fattibilità va sottolineato che la città dispone già di collezioni, artisti, curatori, collezionisti etc. in grado di animare il progetto. Serve tuttavia un elevato impegno finanziario, soprattutto nella fase di avvio, per assicurare il rispetto degli standard gestionali dell’ICOM e agganciarsi credibilmente ai circuiti culturali internazionali.�����Fasi di realizzazione�Individuazione degli istituti e delle strutture culturali 

Specializzazione degli spazi a vocazione non ancora definita

Promozione di forme di coordinamento e di interventi di carattere organizzativo (convenzioni, legami con i servizi esistenti, promozione di una fruibilità complessa del museo e del suo intorno, punti informativi, programmi educativi).

Coordinamento e programmazione a medio termine di attività ed eventi.

�����Tempi di realizzazione�10 anni. I tempi lunghi sono necessari a completare il progetto e alla sua entrata “a regime”, ma singoli tasselli e azioni particolari hanno orizzonti temporali di raggio anche molto più breve.�����
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Progetto obiettivo

IL PARCO URBANO DI SAN PIETRO DI SILKI





���In breve�Creazione di un parco – laboratorio a valenza ambientale ed archeologica nell’area di San Pietro di Silki.�����Descrizione

progetto�Il progetto nasce da esigenze di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale urbano, e dalla possibilità di rendere disponibile per la città un’area di grande valenza ambientale, storica ed archeologica, che si presta  ad una diversificata gamma di attività didattiche e ricreative.

Il “giardino” di San Pietro, di proprietà della Casa di Riposo Regina Margherita, costituisce un vasto polmone verde ai margini della città e in adiacenza al complesso di San Pietro di Silki, vicino anche al Parco di Monserrato. L’area, delimitata da un muro di cinta storico ed organizzata mediante terrazzamenti a secco, comprende un vasto uliveto, orti, vigneti, agrumeti, ed alcuni mirti secolari, citati da A. la Marmora nel XIX secolo; fonti cinquecentesche parlano già del resto di hortos amoenissimos presso il convento. All’interno della proprietà si trovano inoltre la “casa del Duca dall’Asinara” (fine XVIII-XIX secolo), allo stato di rudere ma almeno in parte recuperabile, ed un vasto sistema di irrigazione costituito da canalizzazioni, vasche, sorgenti, scavate nella roccia con integrazioni in muratura. Si tratta di un articolato complesso idrico, di grande portata ed eccezionale interesse storico, utilizzato fino ai giorni nostri ma certamente di antica costruzione, forse con preesistenze legate all’acquedotto romano e riutilizzi dell’impianto monastico medievale. Recentissime indagini archeologiche hanno inoltre evidenziato all’ estremità meridionale dell’area la presenza di resti consistenti di insediamenti di epoca romana e medievale, questi ultimi probabilmente riferibili al villaggio di Silki, noto dalle fonti documentarie almeno dagli inizi del XII secolo e fino agli inizi del XIV. 

E’ chiaro dunque come questa area si configuri come una potenziale straordinaria risorsa per la città di Sassari per diversi tipi di utilizzi così sintetizzabili:

- parco per attività ricreative e “luogo di delizie”

- laboratorio didattico multidisciplinare 

Da queste premesse prende avvio il progetto, che si propone la riqualificazione dell’area parco attraverso l’istituzione di diversi laboratori didattici nei campi dell’agricoltura, dell’archeologia, del restauro ed in genere dei saperi tradizionali. 

Attraverso laboratori didattici e sperimentali, con la collaborazione di Istituti universitari e/o scuole tecniche specifiche, potrà infatti essere curata la manutenzione dei terrazzamenti, del verde e delle colture, e potranno altresì essere avviate o riprese coltivazioni tradizionali, soprattutto in ambito ortivo; in campo archeologico, con la collaborazione della Soprintendenza BB.AA. e dell’Università di Sassari, potrà essere avviato un cantiere didattico per l’ampliamento ed il completamento delle ricerche sugli insediamenti antichi, di epoca romana e medievale; la collaborazione della Soprintendenza BAPPSAE potrà infine consentire la realizzazione di un laboratorio didattico per il restauro dei diversi manufatti del sistema idrico, e del vario materiale scultoreo (parti di colonne, basi, capitelli ecc..) presenti nell’area, e delle stesse strutture venute in luce nel corso degli scavi archeologici. 

Con il ripristino dei percorsi ed il restauro della Casa del Duca, sarà completata la sistemazione dell’area parco.

�����Risvolti

strategici�Gli obbiettivi strategici che ci si prefiggono sono i seguenti:

rendere disponibile per cittadini e turisti una delle poche zone di verde storico presenti a Sassari;

rendere gli stessi utenti partecipi delle attività dei laboratori o come spettatori o, per alcune categorie particolari (studenti, artigiani, gli stessi ospiti della Casa di Riposo, pensionati con esperienze specifiche ecc..), come collaboratori e attori in prima persona

acquisire e rendere disponibile per il largo pubblico una maggiore conoscenza della storia antica della città e dei rapporti intercorsi in epoca medievale tra i villaggi di Silki e Sassari.

sviluppare competenze e professionalità nei campi dei laboratori, recuperare e trasmettere saperi tradizionali

sviluppare rapporti stabili con scuole ed associazioni per offrire la possibilità di coltivare attività didattiche sperimentali stimolanti e di alto profilo.

�����Interdipendenze������Attori

coinvolti�Gli attori coinvolti direttamente nella realizzazione del progetto sono la Casa di Riposo Regina Margherita, il Comune di Sassari, Le Soprintendenze per i Beni Archeologici e ai BAPPSAE, l’Università di Sassari. Sarebbe inoltre opportuno il coinvolgimento della Confartigianato e Confagricoltura. 

Una azione realmente efficace non può prescindere dalla convergenza di obiettivi specifici, dalla concertazione dei singoli interventi, da un dialogo costante e interattivo fra tutti i soggetti su menzionati. In una fase successiva, di progettazione di iniziative all’interno del parco, possono essere coinvolte scuole di vario ordine e grado, associazioni ambientaliste e culturali.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�L’attuazione del progetto richiede innanzi tutto un grande impegno di collaborazione tra gli Enti e l’indispensabile disponibilità della Casa di Riposo Regina Margherita, proprietaria del terreno. Sarà opportuno valutare preliminarmente le forme di disponibilità e di gestione dell’area anche al fine di individuare i canali più opportuni per il reperimento delle risorse finanziarie.

La possibilità di promuovere la continuazione delle indagini archeologiche mediante cantieri didattici dell’Università anziché imprese private consentirà la realizzazione del parco archeologico con costi relativamente contenuti e la possibilità di visite guidate anche durante i lavori.

D’altro canto il parallelo avvio di un laboratorio agronomico didattico e sperimentale potrà consentire una migliore gestione delle risorse agricole ed ambientali, ed un abbattimento dei costi di manutenzione di un’area così vasta e diversificata. Altrettanto per quanto riguarda le attività di restauro.

�����Fasi di realizzazione�Costituzione di un tavolo di progettazione con i rappresentanti dei diversi Enti coinvolti per concordare le modalità di attuazione e di gestione dell’iniziativa.

Analisi dettagliata delle risorse ambientali, agricole, storico-archeologiche. 

Ripulitura complessiva dell’area

Progettazione ed avvio dei lavori di risistemazione dei percorsi e di recupero strutturale della Casa del Duca ed altri eventuali immobili.

Progettazione ed avvio dei laboratori didattici

Pubblicizzazione delle iniziative

Realizzazione degli interventi

Monitoraggio costante delle attività

Organizzazione di eventi legati alle attività dei laboratori

Realizzazione del logo del parco

Progettazione e avvio di attività di commercializzazione di prodotti del parco

�����Tempi di realizzazione�Si ipotizza un tempo di circa 1 anno per le sistemazioni preliminari e l’avvio dei laboratori, 2 per il completamento del recupero della casa del Duca e di altri eventuali edifici da utilizzare come appoggio logistico per la gestione dell’area.��
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Progetto obiettivo

LA CITTÀ CHE SI MUOVE









In breve�Insieme di iniziative volte a sfruttare gli spazi della città per favorire l’attività fisica.�����Descrizione

progetto�Il progetto nasce dall’esigenza di rispondere ai bisogni dei cittadini in movimento che autonomamente corrono per le strade urbane (ad esempio via Venezia) e dei ragazzi che con i pattini e gli skates vanno sui marciapiedi zigzagando tra pedoni e auto parcheggiate (ad es. via Asproni).

La città è cresciuta, si è trasformata, fagocitando nella sua evoluzione la cinta verde di orti e uliveti perimetrali: si è via via smarrita quella distinzione città-campagna che fondava la relazione tradizionale tra Centro e Periferia. Questi mutamenti interessano da vicino la possibilità di pratica fisico-motoria, di più, interessano la qualità della vita.

È in rapporto a questa rivoluzione della residenzialità urbana che si sono sviluppate, in molte città, domande di mobilità alternativa come le piste ciclabili e molti Comuni hanno cercato di interpretare i bisogni salutistici della popolazione con l’attuazione di sperimentazioni quali i percorsi vita o ancora, con la diffusione di esperienze di animazione sportiva o parasportiva in ambiente urbano, come le domeniche ecologiche e iniziative affini.

Da queste premesse prende avvio il progetto che consta di due momenti distinti ma correlati tra loro: 1) il recupero dei cortili delle scuole che sono al centro della città o comunque in zone ad alta densità di traffico; 2) la creazione di percorsi pedonali sicuri percorribili dai bambini nel tragitto verso la scuola: il cosiddetto “pedibus”, esperimento già realizzato con successo in altre città d’Italia.

L’idea principale è quella di rivitalizzare il centro storico, i luoghi dimenticati o sotto utilizzati ma che nel passato hanno avuto un ruolo importante: i cortili delle scuole di San Giuseppe e di Via Genova, della Scuola Media n.2, dell’Istituto Magistrale, il Meridda, l’ex Gil, attraverso la cultura del movimento. È necessario creare iniziative specifiche, funzionali e innovative, derivate dalla pratica del libero movimento, per restituire ai cittadini, e in particolare ai bambini e ai ragazzi, quegli spazi, un tempo vivi e animati, liberandoli da pratiche sportive rigidamente codificate da regolamenti federali, per riscoprire il piacere del gioco prima ancora che dello sport.

La fruizione libera e autonoma di questi spazi rappresenta l’obiettivo primario; fruizione consentita non solo nei giorni e negli orari di apertura delle scuole ma, al contrario, soprattutto nei momenti in cui i giovani sono liberi dagli impegni scolastici.

L’utilizzo del Servizio Civile Volontario consente sia la vigilanza, e dunque la sicurezza dei luoghi, sia la presenza di animatori-mediatori che garantiscano la piena partecipazione e il rispetto di tutti, proponendo un’idea originale di servizio a carattere ricreativo e ludico ricca di proposte aggregative, di opportunità d’incontro, socializzazione e gioco.

Sempre della cultura del movimento, la seconda azione, il “pedibus”, propone l’idea della mobilità pedonale, perseguendo due scopi primari: a) prevenire l’obesità infantile, allarme lanciato dalla OMS, attraverso la promozione di stili di vita attivi; b) incoraggiare l’autonomia e la sicurezza dei minori riducendo, nel contempo, il traffico e la presenza delle auto sui marciapiedi davanti alle scuole.

Le due distinte azioni permettono da un lato di riempire spazi sotto utilizzati e dall’altro di godere di una città animata dai giovani che attraversano allegramente le strade a piedi limitando la frenesia del traffico negli orari di punta. Consentono inoltre di restituire ai ragazzi un po’ della libertà e dell’autonomia “rubata” dalle paure degli adulti che privano i figli dell’esperienza esplorativa del territorio (ma non solo!) a loro peraltro consentita in tempi meno recenti.�����Risvolti

strategici�Il progetto mira al raggiungimento di alcuni rilevanti obiettivi strategici, in particolare:

La creazione di spazi dove, attraverso lo strumento gioco si costituisca un nucleo di prevenzione sociale efficace, volto a distogliere i giovani da comportamenti distorcenti o devianti. Un luogo in cui sia data la possibilità di fruire di attività benefiche e diversificate anche alle categorie sociali più deboli con lo scopo di demassificare la cultura del divertimento e distogliere i giovani dalla cultura dello spreco e del consumo

La promozione e diffusione di un divertimento naturale, alternativo ai fenomeni massificati e commerciali

La divulgazione di una “cultura” della ludicità troppo spesso soffocata dagli atteggiamenti “sociali” delle famiglie che sacrificano l’aspetto ludico a vantaggio degli aspetti funzionali delle attività ricreativo-sportive finalizzate al raggiungimento di risultati apprezzati e misurabili dal contesto sociale di riferimento

Lo sviluppo di competenze e professionalità, ascrivibili ad un profilo di promotore e animatore ludico-ricreativo, tra i giovani operatori selezionati tra i volontari del Servizio Civile

Lo sviluppo della cultura del fair play e della crescita civile dei giovani del SCN

Lo sviluppo e la continuità di azioni finalizzate all’integrazione sociale dei minori nel tempo extra scolastico

Il senso di responsabilità, e contestualmente di autonomia, nei giovani e giovanissimi, promuovendo la creatività, lo sviluppo delle abilità strategiche, l’autodeterminazione.�����Interdipendenze�Il progetto si integra bene con le diverse direzioni di intervento indicate nel primo punto. Relativamente al D1 la formazione specifica dei giovani del SCN rientra nell’aumento di qualità del “capitale umano” oltre all’aspetto di formazione dei minori partecipanti all’iniziativa che verrebbero coinvolti, attraverso le forme dell’urbanistica partecipata, nella riprogettazione degli spazi. Questo contribuirebbe oltre alla promozione della creatività individuale anche a sviluppare un senso di maggiore responsabilità verso il bene collettivo.

È chiaramente coincidente col punto D3 sulla Accessibilità e Mobilità e D4 sulla cultura consentendo lo sviluppo di una cultura comune del movimento, della socialità, del benessere e della qualità della vita.

Rientra inoltre nelle azioni di politica di rigenerazione urbana e nella tutela dell’ambiente riguardando la promozione del recupero e riutilizzo di spazi urbani sottoutilizzati.

È congruente con gli obiettivi indicati in D8 consentendo l’accoglienza di tutti i minori, senza alcuna discriminazione sociale, favorendo occasioni d’incontro e di scambio, sollecitando il dialogo tra culture e modi di vita differenti (si consideri il fatto che il centro è abitato da molte famiglie di extracomunitari), utile veicolo per la tolleranza e la comprensione della diversità.�����Attori

coinvolti�Gli attori coinvolti direttamente nella realizzazione del progetto sono il Comune di Sassari, le Circoscrizioni, il Privato Sociale, le Scuole, i Vigili Urbani, le Famiglie, i Giovani, il Servizio Civile Volontario.

Una azione realmente efficace non può prescindere dalla convergenza di obiettivi specifici, dalla concertazione dei singoli interventi, da un dialogo costante e interattivo fra tutti i soggetti su menzionati.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�L’attuazione del progetto non richiede grande dispendio di risorse finanziarie in quanto prevede l’utilizzo di spazi e percorsi già esistenti; è tuttavia necessario un moderato investimento nella risistemazione dei cortili e nell’allestimento della segnaletica viaria

Elementi di criticità potrebbero essere riscontrabili nella diffidenza delle famiglie abituate a vedere la città come fonte di pericolo per i propri ragazzi e, in seconda istanza, nella difficoltà di tracciare percorsi pedonali sufficientemente sicuri in alcuni quartieri in cui le strade troppo strette o la mancanza di marciapiedi non garantirebbero la necessaria tutela.

Relativamente alle risorse umane i giovani del SCN risponderebbero adeguatamente alle esigenze del progetto, sia dal punto di vista economico (senza incidere in maniera gravosa sul bilancio), sia dal punto di visto della competenze (è prevedibile una formazione adeguata degli operatori coinvolti).�����Fasi di realizzazione�Costituzione del tavolo di progetto con i rappresentanti dei diversi attori coinvolti dove discutere e concordare le modalità di attuazione dell’iniziativa

Individuazione degli spazi disponibili e loro sistemazione e/o adeguamento

Individuazione dei percorsi pedonali e loro messa in sicurezza

Predisposizione e sistemazione di adeguata segnaletica stradale e informativa

Formazione specifica degli operatori del SCN

Pubblicizzazione dell’iniziativa

Realizzazione degli interventi

Monitoraggio costante delle attività

�����Tempi di realizzazione�Si ipotizza un tempo di realizzazione delle iniziative di circa 2 anni indispensabile per le necessarie azioni da realizzare in ciascuna fase del progetto.�����Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “La città dei bambini”��
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Progetto integrato

CLIMATIX: insegnanti, studenti e scienziati per uno sviluppo competitivo e sostenibile





In breve�Il progetto mette in relazione la scuola con gli scienziati per accostarsi in modo innovativo al problema del cambiamento climatico derivante dalle emissioni di gas- serra�����Descrizione

progetto�Il progetto prevede la partecipazione di insegnanti e studenti delle scuole medie inferiori e superiori in una rete di ricercatori che lavorano su un problema globale di grande rilevanza, quello del cambiamento climatico dovuto alle emissioni di gas-serra; gli studenti avranno così modo di essere coinvolti nell’ambiente scientifico, e di sviluppare un approccio alla scienza basato sulla reale partecipazione a progetti scientifici, in modo contestuale (a diretto contatto con il mondo reale, con particolare riferimento alle tematiche di sostenibilità ambientale), multi-  e transdisciplinare (con un’enfasi particolare sui nuovi territori della conoscenza all’intersezione delle discipline tradizionali), e innovativo (traendo ispirazione da nuove idee e pratiche nei diversi settori, incluso quello dell’istruzione).

Il progetto sarà basato sul coinvolgimento diretto dei laboratori di ricerca, un approccio profondamente diverso e più impegnativo della semplice presenza a scuola di un ricercatore  che espone, più o meno approfonditamente, problematiche scientifiche. Infatti, un coinvolgimento diretto può consentire a insegnanti e  studenti di partecipare attivamente insieme agli scienziati al processo individuale di analisi rispetto alle domande che gli effetti dei cambiamenti climatici ci pongono: Che cosa  possiamo fare per affrontare i cambiamenti climatici globali? Dobbiamo agire localmente o globalmente? E di comunicare in maniera più efficace i risultati di questa analisi.

L’obiettivo generale dell’iniziativa è quello di identificare i bisogni degli insegnanti di materie scientifiche della scuola media inferiore e superiore al fine di garantire una preparazione adeguata per insegnare “scienza autentica”, in relazione anche alle condizioni specifiche di ciascun ambiente scolastico e sociale. L’approccio bottom-up  consentirà di identificare specifiche misure per integrare l’aggiornamento degli insegnanti e l’apprendimento degli studenti all’interno di un progetto innovativo svolto in collaborazione con i ricercatori. Obiettivi specifici saranno:

migliorare l’apprendimento degli studenti coinvolgendoli in attività pratiche in ambienti di ricerca autentici,

migliorare i metodi di insegnamento degli insegnanti e sviluppare ambienti di apprendimento innovativi,

integrare e consolidare gli interventi didattici esterni nella normale routine scolastica,

sviluppare e/o adattare metodologie didattiche appropriate e materiali didattici innovativi.

In sintesi, il progetto si propone quindi:

Per gli studenti:

di favorire la comprensione dei processi cognitivi della scienza, facendoli partecipare alle attività degli istituti e dei centri di ricerca; di far loro rilevare i legami fra ricerca scientifica e vita quotidiana, nella necessità di orientare le scelte sulla base della realtà scientifica; di coinvolgerli in attività di trasferimento delle conoscenze al mondo esterno.

Per i ricercatori: 

-	di migliorarne le capacità di comunicazione con persone estranee all’ambiente scientifico, 

-	di migliorarne la capacità di identificare su un determinato tema scientifico, le questioni chiave per chi è estraneo al mondo della scienza

Per gli insegnanti:

-	di affinare le capacità di utilizzare l’apprendimento in ambienti esterni alla scuola sostenendo il lavoro degli allievi,

-	di approfondire le tematiche dell’insegnamento scientifico, e le relative tecniche e materiali, lavorando in contatto con istituzioni di ricerca,

-	di avere accesso a risultati di ricerca, strumenti e sperimentazioni.



I risultati del progetto potranno essere sintetizzati in una serie di raccomandazioni basate sulle esperienze scaturite dallo sviluppo di moduli specifici per ciascun livello di apprendimento e/o istituto scolastico coinvolto. Per definizione un modulo didattico è un processo formale e strutturato di apprendimento. Consiste di insegnamenti e apprendimenti tematicamente definiti, descrive attività strutturate per favorire una migliore comprensione dei metodi, dei materiali e dei risultati scientifici, fornisce esempi di materiali didattici e consente di misurare i processi di apprendimento.

I moduli sviluppati saranno quindi resi disponibili come punto di riferimento metodologico per tutti gli insegnanti e ricercatori interessati al rapporto tra mondo della scienza e mondo della scuola. La disseminazione dei risultati dovrà prevedere l’utilizzo quanto più ampio possibile di tecniche informatiche innovative�.�����Risvolti

strategici�Questo progetto si inserisce nel dibattito europeo sulla necessità sempre più cruciale che I giovani  studenti, in quanto futuri cittadini, acquisiscano una maggiore capacità di “comprendere” la scienza, in una società complessa, globalizzata, fortemente dipendente dalla scienza e dalla tecnologia. Diversi studi comparativi internazionali hanno rilevato che gli studenti di gran parte dei paesi europei, e dell’Italia in particolare, mostrano competenze cognitive in campo scientifico ben al di sotto di uno standard accettabile.

Da questo punto di vista questo progetto rientra appieno nella direzione di intervento relativa alla formazione, in riferimento alla centralità sempre maggiore acquisita dalla qualità del “capitale umano”, e contribuisce quindi alla crescita competitiva e culturale della città e alla diffusione dei saperi nell’intero corpo sociale. In particolare, si inserisce nei temi relativi a (i) qualificazione delle strutture della ricerca, della didattica e della vita universitaria, (ii) ampliamento dell’offerta formativa in un settore scientifico chiave come quello multidisciplinare dei cambiamenti climatici, (iii) diffusione della cultura scientifica ai livelli primari e secondari della filiera.�����Interdipendenze�L’iniziativa, pur rientrando appieno nella direzione di marcia della formazione, presenta chiare integrazioni con le azioni volte a stimolare l’economia della conoscenza scientifica e tecnologica, favorendo lo sviluppo del pensiero individuale e promuovendo i processi di innovazione. Inoltre, il progetto si inserisce nella direzione di intervento “Ambiente”, favorendo lo sviluppo e l’affinamento del comune senso dell’ambiente attraverso l’approfondimento di una tematica cruciale quale è quella dei cambiamenti climatici, dei suoi potenziali effetti e delle possibili opzioni di mitigazione.�����Attori

coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Consiglio Nazionale delle Ricerche, autorità scolastiche, insegnanti e studenti delle scuole medie inferiori e superiori.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Una serie di elementi oggettivi, tra cui:

la partecipazione dell’Università e di strutture locali del CNR al Progetto Nazionale per la realizzazione del Centro Euromediterraneo sui Cambiamenti Climatici,  con un nodo localizzato in città (con specifiche competenze sull’impatto dei cambiamenti climatici sugli ecosistemi terrestri),

la presenza dal 1990 presso l’Università di una Scuola di Dottorato di Ricerca in Agrometeorologia ed Ecofisiologia degli Ecosistemi Agrari e Forestali,

il coinvolgimento dei gruppi di lavoro del CNR e dell’Università in progetti di ricerca nazionali e internazionali sulla tematica degli assorbimenti di carbonio, 

la disponibilità di alcune stazioni di monitoraggio di lungo termine per la misura dei flussi di energia e di massa degli ecosistemi terrestri, inserite nella rete nazionale CARBOITALY e in quella internazionale FLUXNET,

il coinvolgimento di un gruppo di lavoro del CNR in una iniziativa europea analoga (Teacher Scientist Partnership) nell’ambito del programma SOCRATES,

la presenza in città di associazioni di insegnanti di materie scientifiche già impegnati nello sviluppo di azioni di diffusione della cultura scientifica, 

rendono altamente fattibile il progetto.

Un potenziale elemento di criticità è rappresentato dalle possibili difficoltà nel coordinamento dei diversi attori che possono e intendono contribuire all’iniziativa.�����Fasi di realizzazione�Fase concettuale: Insegnanti, ricercatori scientifici e amministrazioni scolastiche, con il contributo degli altri attori coinvolti, trovano un accordo sugli scopi comuni del progetto. Questa fase è organizzata utilizzando un approccio bottom-up: è infatti necessario chiarire le necessità di sviluppo professionale degli insegnanti, definire gli scopi educativi, collegare l’iniziativa ai curricula scolastici, definire il ruolo degli insegnanti/ricercatori, pianificare le attività da svolgere a scuola e quelle da condurre in laboratorio e nei campi sperimentali, stabilire un dettagliato piano dei tempi. Inoltre, è previsto il coinvolgimento dei genitori che saranno informati sul piano di lavoro e che daranno, quando necessario, la loro approvazione. Questa fase richiede almeno 2 o 3 mesi di incontri, negoziazioni, comunicazioni piuttosto intense tra tutte le parti coinvolte e deve essere svolta prima dell’avvio dell’anno scolastico.

Fase di avvio delle attività progettuali: Questa fase è avviata nel momento in cui (i) le scuole prendono decisioni sulle classi che prendono parte al progetto e sugli insegnanti coinvolti, (ii) la pianificazione temporale dell’intervento è definita, l’inclusione dell’attività nel curriculum scolastico è approvata dalle autorità scolastiche. Questa fase prende avvio con una start-up conference a cui parteciperanno tutti i partners coinvolti. Lo scopo è quello di discutere e concordare le linee guida comuni necessarie per stabilire una cooperazione tra insegnanti, studenti e ricercatori scientifici, le procedure di autovalutazione del progetto, e una prima pianificazione temporale per la presentazione dei risultati. La durata prevista è di 3 o 4 mesi.

Fase di integrazione dei ricercatori scientifici nell’ambiente scolastico/integrazione degli insegnanti e degli studenti nelle attività di ricerca: Questa fase ha avvio con la presenza dei ricercatori scientifici nelle scuole e con la presenza degli studenti nei centri di ricerca al fine di preparare e meglio specificare i propri quesiti scientifici. Le azioni da svolgere in ciascun istituto scolastico scaturiscono dall’analisi di quali tematiche siano più stimolanti in ciascun ambiente scolastico e di quali vincoli logistici si debba tener conto in ciascuna realtà: il progetto può quindi riguardare un’azione dimostrativa in area rurale (effetto diretto dell’anidride carbonica sull’accrescimento e lo sviluppo delle colture), una prova sperimentale sul potenziale di assorbimento dell’anidride carbonica da parte di ecosistemi boschivi, un piano sperimentale di monitoraggio della concentrazione di anidride carbonica in atmosfera, un’azione dimostrativa indirizzata agli aspetti locali dei cambiamenti climatici, ecc. La durata complessiva del progetto (36 mesi) rende il progetto sostenibile e garantisce agli insegnanti e alle scuole una prospettiva di medio-lungo termine per l’aggiornamento e la specializzazione professionale. Inoltre, permette di stabilire rapporti duraturi tra scuole e centri di ricerca, di acquisire maggiore esperienza nella realizzazione di una struttura a rete, di raccogliere una maggiore mole di dati per la validazione del processo di apprendimento, e di consolidare un processo permanente di innovazione del mondo della scuola. La durata di questa fase è di 24 mesi

Fase di conclusione del progetto: Valutazione delle esperienze/risultati/output. Poiché il progetto intende migliorare l’insegnamento e l’apprendimento delle scienze attraverso il coinvolgimento di ricercatori scientifici nel processo di insegnamento, le attività devono essere monitorate attraverso una documentazione indipendente. A livello scolastico e di ciascuna classe coinvolta, il Portfolio, destinato agli studenti e agli insegnanti, può essere utilizzato per analizzare nel dettaglio il processo di apprendimento. Tutti i prodotti che scaturiscono dalle attività progettuali sono in ogni caso raccolti. Questi comprendono reports scritti o orali degli insegnanti, posters degli studenti, ecc. Questa fase si svolge in parallelo con la precedente e si conclude al termine del progetto.

Fase di comunicazione e disseminazione dei risultati:Presentazione pubblica dei risultati in ambito scolastico, presso i centri di ricerca, in occasioni pubbliche più ampie. Attivazione di un sito web dove rendere disponibili i documenti progettuali e condividere le esperienze. Presentazione dei risultati in occasione di una o più conferenze cittadine finali. Presentazione dei risultati in occasione di conferenze europee sull’argomento. Seminari, workshop, attività pratiche da proporre alle Scuole di Specializzazione per la formazione degli Insegnanti della Scuola Secondaria.�����Tempi di realizzazione�È noto che le modalità di insegnamento e di apprendimento scolastico non possono essere modificate attraverso interventi di breve periodo con approccio top-down. Al contrario, un cambiamento richiede la partecipazione attiva, ai processi di sviluppo e di ricerca, degli individui e dei gruppi coinvolti in uno specifico sistema educativo. Per queste ragioni, il progetto sarà organizzato attraverso un processo iterativo bottom-up della durata di 3 anni.��������
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Progetto obiettivo

COLLEGIO DI SASSARI





In breve�Il “Collegio di Sassari” è una struttura che accoglie docenti provenienti dall’estero presso un immobile di pregio al centro della città.�����

Descrizione

progetto�Realizzazione all’interno di un immobile di pregio dislocato nel centro storico della città di una struttura multifunzionale, nucleo di una possibile rete ricettiva/culturale più ampia, dedicata ai visiting scholars dell’Università di Sassari chiamata Collegio di Sassari. Con l’espressione collegio si intende richiamare l’esperienza dei college anglosassoni e dei migliori collegi storici italiani (es. Collegio di Milano e Collegio Carlo Alberto di Torino). L’idea nasce da una duplice considerazione. Da un lato, il fatto che il programma visiting scholars attirerà ogni anno in città circa trenta docenti/ricercatori di fama internazionale, per periodi di tempo relativamente lunghi (spesso sei mesi), con copertura delle spese di vitto/alloggio. Dall’altro lato, la convinzione che per rigenerare il centro storico della città mantenendone le caratteristiche di luogo vivo e socialmente differenziato, occorre favorire l’insediamento di iniziative specifiche e funzionali allo scopo. Il progetto prevede due fasi. Nella prima viene realizzata la struttura ricettiva riservata ai visiting - per la quale c’è una certa urgenza - che funziona anche da centro di diffusione della cultura scientifica (è sufficiente che ognuno di essi tenga una conferenza per avere un programma annuale di altissimo livello senza alcuno sforzo supplementare). Nella seconda fase il Collegio può diventare lo snodo di un Collegio Universitario diffuso coerente col progetto più ampio di allargamento dei mercati di riferimento dell’Ateneo, che dovrebbe attirare in città un numero consistente di ricercatori e studenti di master e dottorati provenienti dall’estero.�����

Risvolti

strategici�Il progetto permette di cogliere una serie di obiettivi di rilievo sia in riferimento alla trasformazione della base produttiva (attrazione di talenti, sviluppo cultura scientifica etc.) sia in funzione della rigenerazione del centro storico (differenziazione sociale, sviluppo attività culturali quali i caffè-scienza, promozione prodotti tipici etc.). Esso inoltre contribuisce al rafforzamento della filiera della formazione e alla sua apertura internazionale.��������

Interdipendenze�L’iniziativa rientra nel progetto più generale di riqualificazione del tessuto urbano secondo un approccio rispettoso del “vissuto” dei luoghi e della loro funzione storica. Esso inoltre si colloca all’interno di un pacchetto di interventi (frutto di elaborazioni avvenute nell’ambito della settimana strategica) finalizzato all’obbiettivo di porre la ricerca e i ricercatori al centro della città e dell’Università (es. revisione anagrafe della ricerca, liaison office, socializzazione risultati della ricerca etc.). Infine il progetto si integra con diverse altre iniziative riguardanti il potenziamento della capacità ricettiva dell’Università.�����Attori

coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università, Banca di Sassari, Camera di Commercio, imprese ed esercizi commerciali.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�La disponibilità di immobili storici inutilizzati e/o da ristrutturare sia nel centro cittadino sia nelle sue “appendici” rende in principio altamente fattibile il progetto. Chiaramente esiste il problema del finanziamento della sua realizzazione, la cui misura varia in funzione sia delle peculiarità dell’immobile da riconvertire sia delle modalità di acquisizione/gestione dello stesso. Il fatto di poter contare su una domanda pagante (i circa 30 visitatori annuali del progetto visiting scholar) dovrebbe comunque agevolare i calcoli di convenienza e facilitare l’individuazione della configurazione economico/gestionale ottimale.�����Fasi di realizzazione�Individuazione di un edificio di pregio da adibire a sede del Collegio

Acquisizione e allestimento della struttura ricettiva

Azione di marketing per trasformare il Collegio in visiting professor di richiamo internazionale

�����Tempi di realizzazione�2 anni.�����Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto scenario “Riabitare il centro storico”��
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���Progetto integrato

UNA CABINA DI REGIA E UN SISTEMA INFORMATIVO LOCALE PER SASSARI E PER IL TERRITORIO

�����In breve�Il progetto si propone di attivare un processo di governance che metta in rete attori o politiche, interessi e obiettivi attraverso:

la realizzazione di “una Cabina di Regia per Sassari e per il territorio”;

la costituzione di “un sistema informativo territoriale e di un laboratorio statistico locale”.�����Descrizione delle idee

progettuali�UNA CABINA DI REGIA PER SASSARI E PER IL TERRITORIO



Il progetto mira all’istituzione di una struttura agile, composta dai rappresentanti delle istituzioni più importanti a livello comunale e di area vasta, denominata cabina di regia  che, garantendo la sistemacità e continuità nelle relazioni interistituzionali e tra istituzioni ed attori economici e sociali pubblici e privati, agevoli l’utilizzo dello strumento della governance per il raggiungimento di obiettivi comuni e condivisi.





Durante tutte le fasi di ascolto che hanno caratterizzato il processo di pianificazione strategica è stato segnalato, da una pluralità di attori, che nel nostro territorio esistono deboli reti di relazioni orientate alla cooperazione per lo sviluppo: vengono percepite infatti come discontinue le relazioni interistituzionali (regione- provincia- enti locali) ed occasionali i rapporti tra istituzioni ed attori economici  e sociali (pubblico – privati).

E’ emersa dunque l’esigenza di:

creare le condizioni per facilitare e potenziare il coordinamento delle istituzioni locali, degli attori economici e sociali presenti nel territorio che hanno obiettivi comuni o complementari;

elaborare ed attuare scelte collettive condivise, capaci di suscitare l’adesione attiva dei cittadini;

operare congiuntamente per creare orientamenti, obiettivi e valori comuni per migliorare i risultati delle “politiche” attuate in un contesto territoriale, quale è il nostro, complesso.



Lo strumento individuato per incentivare gli stakeholder a partecipare al processo decisionale in modo autonomo, ma coordinato ed integrato, è rappresentato da un organismo permanente, la Cabina di regia.

Essa  si configura come :

struttura che permette l’attivazione di un sistema di governance multilivello, indispensabile per le finalità perseguite dalle politiche di sviluppo locale;

strumento che attraverso l’istituzionalizzazione di meccanismi di concertazione discuta e validi i progetti e promuova la diffusione di nuove idee;

cabina di pilotaggio – monitoraggio che segue l’intero iter procedurale fino a completa realizzazione dei progetti.

Tale organismo sarà dotato di una struttura molto agile formata da:

un comitato cittadino, presieduto dal Sindaco di Sassari, composto dal presidente della Provincia, dal presidente della Camera di Commercio, dal Magnifico Rettore dell’Università, da un rappresentante della Regione e da due rappresentanti delle associazioni (un rappresentate dell’associazione degli industriali e un rappresentante del terzo settore). Il comitato, avrà il compito di  assicurare il coordinamento degli Enti nella fase di attuazione del Piano Strategico e di garantire che le azioni dei singoli enti siano sviluppate dalle strutture tecniche interne (costituzione di uffici ad hoc).

 un comitato metropolitano, composto dagli stessi rappresentanti del comitato cittadino, dai sindaci dell’area vasta sassarese e in base alle singole tematiche affrontate da altri rappresentanti  degli Enti Locali del territorio.

 Le funzioni del comitato saranno quelle di: 

assicurare la concertazione nell’ambito metropolitano;

modulare obiettivi ed azioni rivolti allo sviluppo qualificato del territorio mediante l’integrazione settoriale e territoriale;

diffondere la conoscenza e l’innovazione;

individuare le forme di integrazione e gli strumenti di coordinamento dei programmi al fine di garantire il massimo di efficienza e di efficacia;

indirizzare le risorse disponibili verso gli obiettivi e le azioni adottate;

sviluppare servizi di assistenza verso gli enti e gli attori locali per favorire la progettualità;

svolgere adeguate iniziative di comunicazione nei confronti della comunità locale per favorire la conoscenza dei programmi, degli obiettivi e delle azioni del Piano Strategico;

svolgere attività di promozione del territorio e dei suoi valori culturali sul piano nazionale ed internazionale.







SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE E LABORATORIO STATISTICO LOCALE



Il progetto si propone di costituire uno snodo informativo locale, quale struttura di riferimento nel territorio che, attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie, raccolga le informazioni provenienti dai diversi Enti  omogeneizzandole, integrandole e producendone di nuove, laddove necessario, al fine di realizzare l’unità di indirizzo, l’omogeneità organizzativa e la razionalizzazione dei flussi informativi (D.Lgs. 322/89) a livello locale.



Dietro ogni buona politica pubblica c’è quasi sempre una conoscenza puntuale dei fenomeni e dei loro risvolti sociali, economici e spaziali. Ciò vale anche per le politiche locali, siano esse rivolte allo sviluppo territoriale o al miglioramento dei servizi per i cittadini. Se poi si considera la crescente importanza della valutazione delle politiche, sia per ragioni di bilancio sia per migliorarne sistematicamente i risultati, si capisce l’importanza di una base informativa ampia e continuamente aggiornata, che permetta non solo di colmare i vuoti del sistema statistico nazionale ma anche di produrre nuova informazione mediante l’integrazioni delle diverse fonti di dati e/o lo sviluppo di rilevazioni mirate. La tecnologia dell’informazione consente oggi di costruire basi di dati esaustive e versatili, nelle quali enormi quantità di informazioni possono essere gestite in funzione di una vasta gamma di usi (semplici interrogazioni, trasferimento di dati per ulteriori elaborazioni, produzione di mappe tematiche, navigazione digitale etc.). La nostra città e il suo territorio sono sprovviste di un sistema informativo di questo tipo. Esistono in verità diversi soggetti, e il Comune è fra questi, che per ragioni istituzionali o per scelta raccolgono e (talvolta) mettono a disposizione informazioni riguardanti una pluralità di aspetti della vita economica e sociale della comunità locale. Ma in linea generale l’informazione disponibile è frammentata, incompleta, disomogenea, ripetitiva. Insomma, è scarsamente utilizzabile in modo rigoroso sia come supporto alle decisioni sia come strumento per orientarsi e operare nel territorio. Questa circostanza, sottolineata da tutti i partecipanti alle diverse fasi del processo di pianificazione (settimana strategica, tavoli tematici etc.), porta  in primo piano l’esigenza di costituire un sistema informativo locale di qualità, che utilizzi a pieno le potenzialità connesse alle nuove tecnologie e permetta di ottimizzare, attraverso l’integrazione e condivisione delle fonti e la produzione, ove necessario, di nuove informazioni, il patrimonio di dati e di competenze esistenti in città e in provincia. 

Idealmente verrebbe da pensare a un soggetto unico, costituito appositamente dagli enti pubblici interessati, che sul modello del Sistan punti a “realizzare l’unità di indirizzo, l’omogeneità organizzativa e la razionalizzazione dei flussi informativi” (D.Lgs. 322/89) a livello locale. Più realisticamente si può cominciare con la creazione di uno snodo informativo locale: una struttura leggera localizzata presso uno dei partner interessati, con il Comune di Sassari come capofila, che cominci a integrare e omogeneizzare le fonti esistenti e renda disponibili le informazioni attraverso i canali digitali istituzionali. In questa fase gli enti interessati dovrebbero impegnarsi non solo a conferire informazioni ma anche, se necessario, a distaccare risorse umane dedicate al progetto. Il modello di riferimento in questa fase potrebbe essere il sistema informativo territoriale sviluppato con successo da molti comuni italiani (es. Modena, Pavia etc.). In un secondo tempo, sulla scorta dell’esperienza maturata e di indagini mirate sulla domanda di informazione al servizio dei processi decisionali pubblici e privati locali, si potrà definire un progetto più ambizioso e trovare una configurazione organizzativa più congrua rispetto alla missione (es. Osservatorio Statistico Provinciale).�����Risvolti

strategici�Il progetto crea le condizioni per supportare l’orientamento delle politiche pubbliche, la definizione delle conseguenti scelte gestionali, la verifica della coerenza fra i risultati ottenuti e gli obiettivi predefiniti, la valutazione dell’impatto sull’esterno delle politiche istituzionali perseguite a mezzo dell’azione amministrativa.

Esso è il presupposto per un’effettiva governance territoriale nella quale tutti gli attori coinvolti sono posti sullo stesso piano per conoscenze e capacità di analisi dei fenomeni. �����Interdipendenze�Il progetto si collega alle dimensioni strategiche di:

-	promozione della democrazia e della partecipazione;

-	valorizzazione dei saperi;

-	integrazione dei diversi enti impegnati nelle politiche locali;

-	rafforzamento dell’efficienza e dell’efficacia delle azioni politico-amministrative ;

-	promozione della cultura dell’informazione, delle tecnologie e del metodo .�����Attori

coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Università degli studi di Sassari, Amministrazione della Regione e dello Stato ed enti strumentali; Camera di Commercio, Inps, Istituti di credito, Sindacati, Associazioni di categoria (industria, artigianato, commercio, servizi), Terzo settore, Amministrazioni della Regione e dello Stato ed enti strumentali; Comuni dell’area vasta.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Cabina di Regia

Dal punto di vista finanziario non occorrono rilevanti finanziamenti. È necessaria però la disponibilità dei soggetti istituzionali e dei privati a frequentare i corsi di formazione e apprendimento in ordine ai temi della rappresentazione (una attività di pianificazione strategica deve fondarsi sulla capacità di rappresentare Sassari e il suo territorio, in quanto area metropolitana, ai suoi abitanti, alle imprese e all’esterno) della visibilità (un’attività di pianificazione deve essere orientata a massimizzare la visibilità della città territorio nei rapporti con le altre istituzioni, con le imprese e con i cittadini) della capacità progettuale (una attività di pianificazione deve produrre progetti ed azioni innovative che incidano sulla vita dei cittadini e delle imprese).

A tale riguardo è indispensabile un’attività di formazione specifica per le strutture tecniche operative che ogni ente dovrà dedicare al Piano Strategico.



Sistema informativo territoriale

Condizione per la realizzazione del progetto è la riorganizzazione della produzione statistica al momento della raccolta delle informazioni e nella filiera successiva, in modo da ricondurre a una base-dati coerente e omogenea la produzione dei diversi soggetti.

Inoltre è necessario che i soggetti coinvolti mettano a disposizione proprie risorse materiali, finanziarie e organizzative mirate. 

La principale risorsa è il capitale umano. Si deve precisare che le professionalità impegnate nella realizzazione del progetto, seppure con conoscenze specifiche nei rispettivi campi, devono tutte avere spiccate capacità di analisi interdisciplinare, nonché una sufficiente formazione nell’analisi dei dati.

Ciò per fare fronte alle difficoltà legate all’esigenza di veicolare l’effettiva domanda di informazione e le diverse issues conoscitive provenienti dal territorio.�����Fasi di realizzazione�Cabina di Regia

Sottoscrizione del Piano Strategico da parte degli Enti;

Costituzione del tavolo con i rappresentanti dei diversi attori coinvolti 

Costituzione del comitato cittadino e del comitato metropolitano

Definizione di metologie di lavoro comuni, anche attraverso l’attività di formazione

Animazione tra i soggetti coinvolti nell’attività di programmazione territoriale

Sistema informativo territoriale 

Creazione di uno snodo informativo locale che permetta di unificare e rendere disponibile l’informazione esistente;

Creazione di un Laboratorio Statistico a supporto delle politiche locali.��������Tempi di realizzazione�Per la costituzione della Cabina di Regia si prevedono tempi di realizzazione di sei mesi.



Il sistema informativo statistico territoriale può essere a regime nell’arco di tempo che ci separa dalla prossima scadenza censuaria del 2011.

Individuate le risorse umane e materiali necessarie sulla base degli impegni assunti dai diversi soggetti della rete in sede di convenzione, si valuta in un anno il tempo necessario perché l’Agenzia e il Comitato tecnico-scientifico possano produrre i primi risultati. La creazione di un vero e proprio sistema informativo statistico del territorio e l’avvio delle attività dell’Osservatorio richiedono un tempo più lungo, individuabile in almeno tre anni.�����Progetti correlati�La scheda si collega alla quasi totalità dei progetti contenuti nel Piano Strategico.��
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        Progetto obiettivo

	                   IL LUOGO COMUNE

                          Rete di contatto territoriale 





In breve

�L’obiettivo del progetto è quello di dar vita a punti di contatto dislocati su tutto il territorio comunale in grado non solo di fornire informazioni ma di erogare servizi e avviare procedimenti in tempi sempre più rapidi e con il minor numero possibile di passaggi, contatti o spostamenti fisici per le persone. Sul piano culturale, l’idea guida è quella di superare i vincoli organizzativi interni per anteporre i bisogni degli utenti, riducendo sprechi e inefficienze, orientando l’attenzione ai risultati e indirizzando l’agire di tutti verso il miglioramento continuo.������Descrizione del progetto�La partecipazione attiva dei cittadini alla governance del territorio ha necessità sia del rafforzamento della comunicazione diretta e bilaterale cittadino – istituzioni che di un decentramento/delega delle attività che devono essere erogate, secondo un principio di sussidiarietà orizzontale più vicino a chi ne fruisce.

Le PP.AA. parlano lo stesso linguaggio, utilizzano gli stessi strumenti normativi, sono soggette agli stessi obblighi, curano interessi comuni, possiedono il medesimo Know-how.  

Gli studi e le esperienze sulle attività di front-office consentono di rilevare che in esse si configura il concreto core business della P.A. .

L'utilità dell'informazione - comunicazione, però, ove non supportata da una concreta attività di sostegno all'utente, sia in fase di gestione dei procedimenti, sia in fase di rapporto con le altre PP.AA., rischia di risultare "sterile" e poco efficace.

Ciò è di netta evidenza, in particolare, nei servizi rivolti alle fasce d'utenza più fragili.

Il progetto intende concretizzare, affinandole,  potenzialità di cui certamente le PP.AA. dispongono e puntare all'offerta di un prodotto (il servizio di informazione/assistenza, espressione del predetto know-how) nuovo e qualitativamente elevato attraverso:

il decentramento del servizio, così da garantirne l'uguale e migliore fruibilità sul territorio;

la professionalizzazione ed il perfezionamento del personale addetto evolvendo il concetto di Front-line a punto erogatore di servizi,  di accoglienza, ascolto, sostegno reale;

la modernizzazione e omogeneizzazione, anche strutturale e identificativa, degli uffici destinati a formare la rete (restyling/ riconoscibilità/percorsi/colore);

la creazione di una rete informatica/operativa con altri Enti, mediante concreti protocolli d'intesa,  idonea a garantire al cittadino tempi e certezza di risposta sulle esigenze manifestate.



Decentrare dunque il servizio di informazione e assistenza ai cittadini e non, creando una rete di "punti di contatto" nei quali poter esprimere esigenze, esporre problematiche, ricevere informazioni ed assistenza diretta.

Si propone una rete operativa in tutto il territorio comunale organizzata sul modello dei centri d'intervento, dislocati presso sedi proprie dell'amministrazione senza escludere, in seguito, le sedi delle altre Amministrazioni ed Enti coinvolti anch'essi nella rete, con orari di accesso ampi e flessibili, preferibilmente modulati corrispondentemente ai servizi resi dai privati ( banche, negozi ecc. )



Il termine rete intende evocare l'immagine del territorio comunale policentrico.

Il termine "contatto" vuole invece chiaramente evocare un rapporto diretto e non discriminante con l'utenza. 

Si intende così superare l'attuale visione asettica dell'intervento amministrativo e, soprattutto, si intende evitare l'inevitabile diversità avvertita dagli interessati, come determinata dalla settorializzazione degli interventi . 

Il cittadino che ha necessità di un intervento di carattere sociale non dovrà  sentirsi diverso da un cittadino che richiede informazioni sull'ICI piuttosto che sull'attivazione di impresa ovvero su come ottenere l'erogazione dell' energia elettrica o dell'acqua .

Non dovrà dirimere la matassa dei riparti di competenze tra settori ed uffici, con evidente recuperi in termini di vivibilità, semplificazione, efficienza .

Sarà perciò  "il punto di contatto" ad individuare, fornendo assistenza/consulenza, gli interventi  idonei a soddisfare l'esigenza prospettata.    







Il personale addetto alla rete si rapporta con l'utenza fornendo i servizi prima indicati:

Informazione sui servizi ( e quindi sulle attività in cui l'Ente agisce come soggetto erogatore - economico ) e le funzioni ( e quindi sulle attività autoritative - politiche ) dell'Ente, garantendo, per i primi, una adeguata informazione sulle attività concorrenziali rese dai privati e dalle altre Amministrazioni/enti del territorio;

Assistenza nell'attivazione delle procedure e nella soluzione di problematiche pertinenti servizi e funzioni dell'Ente

Connessione ed interazione con servizi specifici di diretto impatto sociale e, particolarmente con un centro di servizi per il superamento dei limiti connessi alla disabilità,  connotato da una forte integrazione con i servizi comunali e non comunali, per l'offerta congiunta di sostegno tecnico e di consulenza, supporto, promozione mediante professionalità qualificate, e finalizzato, contestualmente, alla promozione e alla diffusione di una cultura attiva dell'integrazione e del superamento dell'handicap mediante lo sviluppo di strumenti informativi mirati sui servizi, opportunità e diritti;

Definizione diretta delle procedure consistenti in comunicazioni e dichiarazioni, preferibilmente mediante l'utilizzo di modelli telematici a campi obbligatori e guidati, così da mantenere l'esigenza della centralizzazione settoriale solo per  le attività di back-office più complesse, anticipando un obiettivo di efficienza promosso nell'ultima relazione dell'Autorità antitrust presentata la parlamento lo scorso luglio 2006;

Supporto presso gli Uffici dell'Amministrazione ( con individuazione di precisi referenti e di modalità di riscontro specifiche e accelerate )e presso gli Enti e le Amministrazioni partners 

Acquisizione di esigenze e problematiche collettive o diffuse

Registrazione dei dati relativi alle attività erogate, anche a fini statistici e di correlata programmazione/ottimizzazione.�������Risvolti strategici�La creazione di punti unici di accesso è in grado di garantire:

la centralità della comunicazione come strumento di conoscenza, indirizzo, orientamento e recupero di autonomia in un ambiente complesso e contraddittorio come quello di una grande città in trasformazione;

la ricerca di un equilibrio plausibile fra l’erogazione di un servizio come risposta ad una domanda esplicita e consapevole e una dimensione di sostegno all’esplicitazione dei bisogni latenti e la conseguente attivazione di opportunità e di risorse;

la personalizzazione del rapporto con l’utenza intesa come codifica dei bisogni, consulenza o risposta individualizzata;

la razionalizzazione degli interventi, anche alla luce dell’evoluzione dei modelli organizzativi, delle capacità logistiche, delle potenzialità tecnologiche dei luoghi di raccolta, selezione ed erogazione di informazione;

lo sviluppo di un’amministrazione proattiva, luogo di tutela e di promozione dei diritti e della crescita professionale dei propri membri, governato da processi e competenze condivise e orientato dalla soddisfazione della propria utenza.Una amministrazione permeabile in cui è l’ascolto del cittadino a diventare l’agente principale dell’agire amministrativo.�������Interdipendenze�Il progetto coinvolge più direzioni d'intervento del Piano:

cultura : la rete come " vetrina " delle iniziative dell'Ente 

trasformazione della base produttiva : la rete come decentramento delle informazioni e assistenza alle imprese e come strumento di acquisizione di proposte e problematiche

trasformazione e rigenerazione urbana : la rete come ramificazione dell'Ente sul territorio e come ridistribuzione ed omogeneizzazione dei servizi e delle funzioni

informazione e comunicazione : la rete come ristrutturazione totale del servizi di front-office 

accoglienza e solidarietà : la rete come referente e supporto delle esigenze per le fasce più deboli della società



�������Attori coinvolti�Comune di Sassari

Provincia di Sassari

R.A.S.

CCIAA

Asl

Agenzia delle entrate

Enti privati erogatori di servizi

Associazioni di categoria

Istituti Finanziari

Università

INPS�����������Fattibilità, criticità, ostacoli�La quantificazione delle risorse è collegata, essenzialmente, al numero di punti di contatto attivabili, collegata a sua volta alle intese con i partners coinvolti/interessati .

I costi sono riferiti in particolare a:

formazione del personale addetto e dei referenti presso gli uffici interni ed enti esterni

pubblicizzazione  

allestimento delle sedi ( unicità identificativa e logo )

Le maggiori problematicità si possono individuare nella fase preventiva di realizzazione delle intese con i partners.



Condizioni favorevoli alla realizzazione del progetto sono:

l’immediata visibilità delle azioni di comunicazione, in particolare per quelle che vanno ad incidere sul tessuto urbano;

la possibilità di creare approvazione intorno a un miglior flusso di informazioni e dunque della fruizione della città;

percorsi di cooperazione telematica già avviati;

percorsi di collaborazione Istituzionale in materia di comunicazione in corso di definizione (Rete degli URP)�������Fasi di realizzazione�individuazione delle reali attività di front-office presenti nell'Ente e di quelle ulteriormente necessarie 

anagrafe dei servizi e delle attività 

trasposizione progressiva delle comunicazioni e dichiarazioni in modelli telematici, per l'utilizzo diretto dall'utente o con il supporto della rete

formazione del personale coinvolto (aspetti tecnico-funzionali e di relazione con i cittadini, dinamiche relazionali)

intese con gli Enti coinvolti ed attivazione di canali prioritari per i servizi a favore di determinate fasce di utenza

mappatura delle sedi disponibili e simulazione delle sedi attivabili

ideazione dei criteri identificativi  (es. logo ) dei punti di contatto

realizzazione dei punti di contatto

�������Tempi di realizzazione�Individuate le risorse umane e materiali necessarie, si può stimare in due anni la creazione del sistema di punti unici di accesso del cittadino.���
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        Progetto scenario

                            SASSARI PORTA DELLA SARDEGNA A NORD



In breve�Il potenziamento e la riqualificazione del sistema di connessione ed accessibilità di livello regionale e di area vasta di Sassari prevede la realizzazione di collegamenti  efficienti e sostenibili con il territorio regionale e con l’area vasta Sassarese. La città potrà così migliorare la propria accessibilità con Cagliari ed Olbia da un lato, e con Alghero, Porto Torres e Sorso dall’altro.�����Descrizione del progetto�La città di Sassari continua ad essere il centro più densamente popolato e il luogo maggiormente preferito dalle popolazioni del territorio del Nord-Sardegna; si colloca al centro di un’area che ricomprende alcune delle principali infrastrutture dell’isola (porto, aeroporto, produzione di energia), siti di interesse ambientale e storico – culturale di rilevanza nazionale; l’università e il sistema della ricerca, rappresenta insieme all’Università Cagliari, il perno dell’area formazione e del trasferimento tecnologico in Sardegna. Inoltre la presenza di servizi “alti” (sanità, credito, finanza, sicurezza), confermano per Sassari, il rango urbano di città di profilo regionale che richiede un’elevata accessibilità di livello internazionale, nazionale, regionale e di area vasta.

L’azione prevede di promuovere il potenziamento e la riqualificazione del sistema di connessione ed accessibilità di livello regionale e di area vasta. Si tratta di sostenere e partecipare all’iniziativa regionale che prevede la realizzazione di collegamenti (infrastrutture e servizi) efficienti e sostenibili, in termini di tempo di percorrenza, frequenza e comfort, da un lato con il territorio regionale servito dalla rete ferroviaria di Rete Ferroviaria Italiana (RFI) e dall’altro con l’area vasta Sassarese. Per Sassari si tratta di migliorare la propria accessibilità con le altre due realtà urbane di livello regionale della Sardegna, Cagliari ed Olbia città ed aeroporto, e con i principali centri insediativi del Nord Sardegna, Alghero città ed aeroporto, Porto Torres città e porto e Sorso. Il progetto  della Regione Sardegna per i collegamenti di livello regionale prevede la messa in esercizio di nuove tipologie di treni veloci “tipo intercity” che consentano di raggiungere Cagliari in almeno 2 h 30’ 2 volte al giorno e viceversa, ed Olbia in almeno un ora tre volte al giorno. Tale servizio dovrebbe essere integrato nelle stazioni terminali con servizi innovativi di “car sharing” per raggiungere la destinazione finale all’interno delle città collegate.

Questo “asset” prevede, inoltre, interventi nel lungo periodo di tipo infrastrutturale che riguardano il miglioramento sostanziale del tracciato dell’attuale rete RFI in arrivo a Sassari (variante Campomela – Sassari e Bonorva – Terralba).

Per i collegamenti di area vasta, il progetto consiste nella realizzazione di un sistema a rete di un servizio di trasporto metropolitano o di area vasta che colleghi Sassari, non solo con Alghero città ed  aeroporto, con Porto Torres e porto commerciale, con Sorso, ma anche con il territorio comunale di Sassari attraversato da queste infrastrutture (direttrice Sassari-Olmedo, direttrice Sassari – Porto Torres, direttrice Sassari - Sorso). 

Il sistema deve caratterizzarsi per fornire prestazioni e servizi offerti di livello “urbano” in riferimento: alla sua fruizione da parte di tutte le categorie sociali (orari del servizio e tariffe), ai tempi di percorrenza (all’interno dell’isocrona di 30’) ed alla frequenza. I collegamenti a cui assegnare queste prestazioni sono:



Sassari: Porto Torres, (19,7 km) attraverso la riqualificazione della tratta ferroviaria in servizio metropolitano con treni e mezzi dedicati, nuove fermate, elettrificazione, alte frequenze, tempi di percorrenza tra 15 e 18’ (già previsto nel Piano Regionale dei Trasporti)

Sassari – Olmedo – Alghero – Aeroporto, attraverso la riqualificazione e l’ampliamento della tratta FdS in metropolitana (tram – treno) con nuovi mezzi, nuove fermate nel tratto urbano di Sassari ed Alghero, elettrificazione, alte frequenze, tempi di percorrenza 30’ circa (studio di fattibilità FdS, delibera CIPE 2006)

Sassari – Sorso – Sorso Marina – Platamona. Attraverso la riqualificazione e l’ampliamento della tratta FdS in metrotramvia (rettifiche, doppio binario sino a Sorso, ecc.).

�����Risvolti strategici�Il progetto si colloca all’interno della strategia di affermare la città di Sassari come nodo strategico di livello regionale e cuore di un sistema territoriale competitivo e sostenibile che aggrega un vasto ambito policentrico nella provincia di Sassari. 

La presenza di servizi di trasporto di livello regionale così strutturati consentirebbe di realizzare una forte integrazione non solo fisico-trasportistica, ma anche legata ai rapporti produttivi, commerciali, amministrativi, sociali, culturali, formativi che con le città di Cagliari ed Olbia possono ulteriormente instaurarsi ampliando il bacino di riferimento di qualsiasi iniziativa. Per Sassari, un collegamento così rapido e frequente consentirebbe di affermare ed ampliare il suo raggio di azione al di fuori del suo stretto ambito locale.

Inoltre la possibilità di disporre di un servizio di trasporto ferrotranviario di area vasta che garantisce alti livelli di connettività con i principali insediamenti (aeroporto e porto) consente alla città di Sassari di integrarsi sempre più con il proprio territorio andando a formare un efficiente struttura policentrica che si propone come ambito di localizzazione preferenziale di attività. Inoltre il completamento di questo servizio di trasporto sostenibile, oltre a risolvere alcuni importanti problemi di mobilità (pendolarità sistematica), può essere utilizzato come fattore di governo e di orientamento urbanistico e territoriale per i comuni dell’area vasta ed in particolare per Sassari città, che può pianificare la localizzazione di funzioni in prossimità delle stazioni e/o delle linee di trasporto pubblico e riorganizzare il sistema insediativo, (per esempio nuove strutture universitarie, parchi urbani, espansioni residenziali etc..)



��������Interdipendenze

�Il progetto consente di contribuire a costruire reti di complementarità e di sinergia con il resto del territorio regionale e provinciale ed a proporre Sassari come nodo di localizzazione di importanti insediamenti di interesse regionale nel campo della formazione, della ricerca, della cultura e del turismo (città della Scienza, costituzione di una cabina di regia, trasferimento tecnologico università – impresa). 

A livello di area vasta, alcuni dei collegamenti e servizi individuati possono essere utilizzati per promuovere forti connessioni, ed anche trasformazioni territoriali ed urbanistiche, nei settori sia residenziali che di servizio, oltre ché turistici e paesistico–ambientali (integrazione e completamento con il fronte mare Stintino – Porto Torres – Castelsardo).

La città e la sua rete di collegamenti possono costituire la base operativa di un reticolo di circuiti pluridirezionali – ambientali – produttivi – sociali che definiscono un sistema territoriale integrato e coeso, proiettato al futuro ma anche saldamente ancorato alle risorse locali più significative (rete ecologica, corridoi ambientali, mercato/fiera produzioni locali, etc). 

�����Attori coinvolti�Regione, Provincia di Sassari, FDS, RFI, Trenitalia, Società di gestione dell’Aeroporto di Alghero, Comuni di Alghero, Olmedo, Porto Torres, Sorso, Università, Associazioni Industriali.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�Il progetto dei collegamenti regionali è in fase di attuazione da parte della Regione Sardegna che dispone delle risorse finanziarie necessarie all’acquisto del materiale rotabile (circa cinque composizioni) e per due interventi infrastrutturali (variante rete RFI). Allo stato attuale non esistono criticità ed ostacoli, se non quelli legati alle attività di progettazione 

Anche a livello di area vasta alcuni di questi interventi sono previsti dalla programmazione regionale. In particolare per la tratta Sassari Porto Torres di RFI è previsto nel PRT che sia ammodernata per il servizio metropolitano, così pure il collegamento Sassari Alghero aeroporto di Fertilia ha a disposizione una quota di finanziamenti a valere sui fondi CIPE per un primo lotto di intervento. Sulla Sassari Sorso e sugli altri collegamenti  mancano ancora la definizione dei tracciati e la programmazione degli interventi. L’ostacolo al perseguimento di questo progetto complessivo potrebbe essere individuato nella mancanza di un piano di fattibilità complessivo che stabilisca la programmazione temporale degli interventi e il bilanciamento delle risorse necessarie, nonché di una “cabina di regia” che coordini il progetto complessivo (Agenzia della mobilità). 

�����Tempi di realizzazione�3 anni/10 anni��



































�







          Direzione di intervento

          ?D8 Accessibilità e mobilità 

 

         Progetto integrato

                             UNA MOBILITA’ DI QUALITA’





In breve

�Il progetto propone un’articolata serie di azioni volte a migliorare la mobilità urbana di Sassari, relative sia ai flussi veicolari dovuti agli spostamenti inter-quartiere, sia a quelli originati da spostamenti di media-lunga percorrenza.

��Descrizione del progetto�La città di Sassari presenta una configurazione e una dotazione dell’offerta di trasporto (strade urbane, aree per la sosta,aree pedonali,servizi etc.) che non risulta adeguata, per accogliere e soddisfare l’enorme quantità di traffico veicolare attualmente circolante. In questa situazione il rischio è che il tessuto urbano, ed in particolare viario, si trovi strangolato dalle auto se non si individuano interventi specifici e combinati per affrontare nel complesso il problema.

Il progetto integrato di “una mobilità di qualità” si configura come un progetto combinato di più azioni, misure ed interventi sulla mobilità urbana che si sviluppano su più direzioni: 

Gerarchizzazione delle reti per tipo di relazione, che assegni un ordine di valore e funzione ad ogni strada, in modo tale da realizzare una classificazione funzionale della viabilità che individua la sostanziale separazione tra la rete al servizio degli spostamenti di una lunga percorrenza e quella locale;

Individuazione e definizione di un’armatura portante delle relazioni veicolari interquartiere. Questo intervento, in relazione con le azioni di cui sopra (gerarchizzazione\classificazione delle strade), provvederà ad  individuare gli interventi di ristrutturazione e riqualificazione, e di nuova costruzione della rete delle strade/itinerari di collegamento interquartiere con l’obiettivo di evitare che il traffico veicolare di lunga percorrenza urbana, acceda e/o attraversi il centro storico e la città compatta. Si tratta in pratica di disegnare una serie di strade/itinerari su cui canalizzare il traffico che su questi può defluire, senza interferenze con il traffico locale se non in alcuni nodi predefiniti. Questi itinerari su particolari versanti della città (per esempio attraversamento Predda Niedda nei pressi delle aree ferroviarie\scalo merci) possono consentire, unitamente ad interventi urbanistici, di riqualificare gli accessi alla città compatta ed il superamento di alcune barriere fisiche che attualmente impediscono l’integrazione spaziale e funzionale di aree importanti per la città. In questa prospettiva si pensa alla realizzazione\individuazione di due nuovi itinerari/assi di livello intermedio (anello mediano) tra via Rockfeller/viale Milano – Via Predda Niedda – Viale Portotorres sino alla Buddi – Buddi (sul versante orientale) e tra via Milano – Via Prunizzedda – Via Pascoli – Buddi/Buddi - SS 200 (sul versante occidentale);

Fluidificazione del traffico veicolare sulla rete di gerarchia superiore, attraverso  l’adeguamento della capacità delle direttrici di viabilità primaria (eliminazione della sosta lungo strada coordinamento semaforico alle intersezioni), e protezione del traffico nelle reti di gerarchia inferiore;

Canalizzazione del traffico nella città compatta e nel centro storico per raggiungere l’equilibrio tra accessibilità, fluidificazione e sicurezza;

Individuazione di alcuni itinerari di ingresso e uscita (“loop”) dai diversi versanti nei confronti del centro città, connessi con un anello centrale opportunamente fuidificato che ne consente l’integrazione; è impedita o fortemente limitata la permeabilità (l’attraversamento longitudinale) del centro urbano e storico per gli spostamenti tra versanti opposti;

riqualificazione di varie strade sia di accesso alla città compatta che nel cuore della città; in particolare:viale Italia, via Roma, viale Umberto, Via Muroni, via dei Mille, Via Sorso, Via Pascoli, Via Pirandello;

Individuazione di isole ambientali, intese come ambiti urbani circoscritti promotori di un progetto complessivo di riqualificazione urbana, nelle quali prevedere interventi di limitazione e moderazione del traffico, di  itinerari pedonali attrezzati e privilegiati, di aree esclusivamente pedonalizzate; in particolare un isola ambientale potrebbe essere individuata nel centro storico in un’area circoscritta dal Corso Vico,via Saffi, Corso Trinità, Viale Umberto, Via Manno, Coso Margherita di Savoia, P.za Utzeri; mentre gli itinerari pedonali attrezzati potrebbero essere individuati tra P.za S.Antonio, Corso Vittorio Emanuele, P.za Azuni, via Cavallotti, P.za Castello, P.za Italia, via Roma sino a P.za Conte di Moriana che rappresenterebbe la “spina dorsale” di una serie di assi tematici (asse museale, storico-culturale etc); un altro tra via Manno e via dei Mille e tra P.za Italia, via Carlo Alberto e viale Italia;

Controllo e regolamentazione della sosta nelle aree limitrofe al centro storico e realizzazione di strutture per il ricovero delle auto dei residenti e per sostituire gli spazi di sosta lungo strada (specie quelle parcheggiate nel centro storico);

Circolazione sicura e attraversamenti pedonali protetti, proseguendo il programma già intrapreso dall’amministrazione con la realizzazione di una serie di rotatorie;

Miglioramento dell’appetibilità del trasporto pubblico attraverso l’introduzione di corsie preferenziali, preferenziamento semaforico, informazione agli utenti, tariffazione integrata e sistemi di facilitazione dei pagamenti;

Istituzione di una Agenzia della Mobilità urbana in capo agli Enti locali (comuni area vasta e\o provincia) che sovrintenda e coordini le attività di pianificazione e gestione dei servizi per la mobilita individuale e collettiva e le separi da quelle della gestione (in capo ad aziende pubblico\private), specie dei servizi di trasporto pubblico locale.  �����Risvolti strategici�Il progetto si inquadra sia nella strategia di riorganizzazione del sistema di accessibilità urbana interquartiere che delle funzioni della città; contribuisce inoltre a realizzare una concreta fruibilità degli spazi urbani e dei servizi (sociali, sanitari, culturali, ricreativi) diffusamente localizzati a livello urbano ed in integrazione con opportuni interventi di riqualificazione urbana e riuso di aree dimesse concorre a promuovere una città che si presenta competitiva, sostenibile e vivibile. Inoltre il progetto oltre che conseguire tutta una serie di obiettivi di carattere specifico nel settore della mobilità e del traffico veicolare, contribuisce a che possano realizzarsi compiutamente gli interventi di riqualificazione e valorizzazione urbana ed in particolare di rigenerazione del centro storico (peraltro gia in fase di attuazione su particolari ambiti), di rilancio delle attività economiche commerciali del centro città, di ripristino di condizioni di vivibilità sostenibili (fruibilità, accessibilità,etc.)�����Interdipendenze

�Il progetto si colloca all’interno della più ampia strategia di riqualificazione del tessuto urbano e di valorizzazione della città compatta, con l’obiettivo di limitare le espansioni esterne e l’uso dei terreni agricoli, scegliendo di rifunzionalizzare le aree interne alla città (come già in atto con la STU del centro storico che comprende anche aree limitrofe) anche attraverso una migliore e organizzata rete di accessibilità intracittadina. L’obiettivo è di rigenerare la città compatta, liberandola dal traffico di attraversamento e ricuperando, anche attraverso sia una nuova viabilità che la riorganizzazione della mobilità veicolare aree degradate e\o dismesse che hanno perso la loro originaria funzione (alcune di queste adiacenti al centro storico).Il progetto inoltre si colloca nell’ambito delle iniziative per fare di Sassari una città fortemente integrata al proprio interno dal punto di vista fisico, funzionale e sociale; in particolare le forme di trasporto e la progettazione urbana costituiscono due degli elementi più importanti per attivare processi di trasformazione\rigenerazione urbana. Pertanto il progetto ha una forte integrazione con tutti i progetti riqualificazione urbana e sociale (riabitare il centro storico, la città si muove, la città bella); 

�����Attori coinvolti�Comune, Provincia, Anas, Regione, RFI, Associazioni dei Commercianti, Associazione di Cittadini, ATP, Camera di Commercio, Società di gestione dei Parcheggi.�����Fattibilità, criticità, ostacoli�La fattibilità tecnica di alcuni progetti va attentavate definita attraverso l’individuazione di diverse alternative di tracciato (che comprendano anche itinerari esistenti opportunamente riqualificati per svolgere la funzione assegnatagli)  e la loro conseguente valutazione dal punto di vista urbanistico, trasportistico ed ambientale, verificandone quantitativamente gli impatti. Infatti alcuni possibili itinerari attraversano ambiti urbani delicati dal punto di vista insediativo e paesistico ambientale. Molti altri interventi previsti in questo progetto sono riconducibili a quelli propri del Piano Urbano del Traffico e del Piano della Mobilità Urbana; alcuni di questi possono attuarsi nel breve periodo e attraverso ordinanze del Sindaco. Vanno comunque valutati in dettaglio gli effetti che alcuni di questi progetti possono produrre nei confronti del contesto urbanistico e sociale, specie nei confronti di particolari categorie di cittadini. Per questo motivo vanno approfondite quantitativamente, pubblicizzate, e condivise dalla comunità prima di essere attuate.

�����Tempi di realizzazione�1\3\5 anni��
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Progetto scenario (Scheda unica)



PROCESSI DI RIGENERAZIONE DI SASSARI: IL CENTRO STORICO, LE DIVERSE PERIFERIE, LA CITTÀ DIFFUSA 



In breve

�La presente scheda è il prodotto unitario di idee progettuali, provenienti dai settori pubblici e/o privati, presentate dagli attori del territorio durante i Tavoli di lavoro sulla direzione di intervento “trasformazione /rigenerazione urbana”. 

I processi di rigenerazione della città di Sassari partono necessariamente dal centro storico, considerato come l’ambito base da cui avviare i progetti orientati alla città vivibile. E’ un progetto che si compone di una pluralità di azioni, misure e interventi nei campi della riqualificazione del patrimonio edilizio, della coesione sociale, del radicamento culturale, della creazione e/o recupero di attività economiche consoni alla morfologia del territorio.

Queste azioni possono essere raggiunte seguendo quattro macro obiettivi che riuniscono idee e progetti provenienti da tavoli tematici inerenti agli interventi quali:



1) rigenerazione ambientale; 

2) rigenerazione edilizia;

3) rigenerazione economica;

4) partecipazione attiva dei diversi attori sociali.



��

Descrizione delle idee progettuali

�

Le idee progettuali qui descritte riuniscono i contributi emersi dai Tavoli tematici del Piano strategico inerenti agli interventi materiali ed immateriali, puntuali e di sistema necessari a realizzare le azioni strategiche riconosciute dall’Amministrazione e dalla città e che si inseriscono nella meta “Sassari città vivibile”, in particolare nella direzione di intervento “Trasformazione/rigenerazione urbana”.

Dai tavoli è emersa anche la necessità di avviare, fin d’ora, una riflessione pubblica sulla nuova destinazione d’uso del carcere di San Sebastiano le cui funzioni si prevede debbano essere dismesse da qui a sei anni, per il quale è emersa la necessità di avviare un concorso internazionale di idee.

Partendo dall’idea che il centro storico sia l’area urbana maggiormente vulnerabile dai punti di vista ambientale, economico e sociale, si propongono le seguenti idee progettuali che vengono brevemente descritte nella presente scheda, rimandando per il dettaglio agli Allegati.



1. Rigenerazione ambientale: 

Via l’acqua dal sottosuolo - Risanamento idraulico del sottosuolo della città di Sassari (Monitoraggio e modellizzazione del sistema integrato acqua-suolo-sottosuolo e progettazione delle relative opere di drenaggio) (ALLEGATO1.1)



La proposta progettuale scaturisce dall’osservazione scientifica delle caratteristiche ambientali dell’area su cui sorge Sassari e dall’analisi storica a partire dalle origini del suo insediamento, ed ha come obiettivo generale la definizione degli interventi finalizzati alla riduzione dell’umidità del sottosuolo e dei livelli di falda, al controllo dei regimi di magra e di piena dei corsi d’acqua nel territorio di Sassari. In stretta coerenza con le relazioni tra il ciclo dell’acqua e l’ambiente urbano, la proposta prevede l’implementazione di un quadro conoscitivo di dettaglio dei processi fisici coinvolti, la progettazione di opere di drenaggio per il risanamento idraulico del sottosuolo, quale intervento propedeutico al recupero fisico, igienico-sanitario e funzionale degli edifici del centro storico e la progettazione di serbatoi di accumulo dell’acqua derivata dal drenaggio della falda, quale risorsa integrativa di basso costo e di contenuto impatto ambientale da utilizzare per scopi multipli. 



Via l’umidità dai muri - Tecnologie innovative di deumidificazione  immobili del centro storico (ALLEGATO1.2)



La proposta progettuale prevede l’utilizzo di tecnologie innovative per il risanamento non  invasivo da  umidità capillare per la  tutela e conservazione  di edifici di pregio e per il recupero abitativo del centro storico di Sassari, mediante  interventi di tipo puntuale  localizzati sulla struttura muraria e  attuabili in generale   a prescindere   da ulteriori operazioni meccaniche o chimiche al contorno. 

In  casi  di sottosuolo particolarmente critico per presenza di falda superficiale risulta  poi  un intervento complementare e sinergico al progetto di  risanamento idraulico del sottosuolo sopradescritto."

Infatti, il fenomeno della risalita di umidità capillare attraverso il quale l’acqua proveniente dal terreno penetra nei manufatti edilizi tradizionali, è la causa più frequente del degrado della parte bassa degli edifici e rappresenta, come si verifica nella parte antica della città di Sassari, uno dei problemi più gravi a cui si va incontro nelle opere di risanamento di immobili storici. (vedi allegato)



Rifiuti nel sottosuolo – Stazioni interrate di raccolta rifiuti al centro storico (ALLEGATO1.3)



La proposta progettuale prevede l’utilizzo di stazioni ecologiche urbane di raccolta dei rifiuti differenziati ed indifferenziati, da realizzarsi nel Centro Storico e finalizzate alla riqualificazione dell’ambiente urbano. La proposta consiste nella realizzazione di un sistema di trasferimento nel sottosuolo dei contenitori dei rifiuti, che consenta una gestione affine alle attuali modalità di raccolta differenziata avviate dal Comune. Considerati gli importanti interventi di recupero che il Comune ha in essere, si evidenzia la necessità di progettare e realizzare tale sistema contestualmente agli altri interventi di infrastrutturazione del sottosuolo. (vedi allegato)



2. Rigenerazione edilizia:



2.1     Centro di competenza tecnologica per il costruito, la bioedilizia e l’architettura bioclimatica (ALLEGATO2.1)

Questa idea/progetto intende promuovere azioni che favoriscano lo sviluppo operativo del risanamento edilizio, della conservazione e della bioedilizia, per una progettazione e riqualificazione del costruito in chiave bioclimatica e con un’attenzione particolare alla Riqualificazione dei Centri storici e del recupero di materiali e tecniche costruttive tradizionali orientate al risparmio energetico. In particolare azioni finalizzate:alla riduzione dei consumi energetici della città nel settore dell’edilizia pubblica e privata,allo sviluppo di metodologie per la Certificazione Energetica di Qualità, adattate alle caratteristiche costruttive e bioclimatiche del territorio,alla realizzazione di progetti pilota orientati al Costruito e all’Ambiente.





Centro formazione per l’autocostruzione di residenze a basso costo.(ALLEGATO2.2)



L’azione proposta prevede la realizzazione di un gruppo di esperti che fornisca le competenze tecnologiche necessarie per affrontare l’autocostruzione di alloggi a basso costo attraverso l’avvio di un cantiere sperimentale assistito.  Protagonisti dell’autocostruzione saranno i futuri abitanti, famiglie in condizioni di provato disagio abitativo, formati da gruppi di persone in grado di mettere a disposizione del programma parte del loro tempo libero e di dedicare a tale attività le capacità manuali e/o le esperienze pregresse utili ad una partecipazione attiva alle fasi di costruzione che avverrà sotto la direzione di tecnici-formatori specializzati in autocostruzione. Allo scadere del periodo di affitto la proprietà dell’alloggio potrà essere riscattata dai locatari.



La proposta “Riabitare il centro storico” si inserisce in una duplice direzione quella della rigenerazione edilizia e quella della rigenerazione economica.



1-2 Riabitare il centro storico (ALLEGATO 1-2)



 La proposta di progetto per il risanamento e la rivitalizzazione del centro storico rappresenta un’ ulteriore occasione per i proprietari degli immobili situati nel centro storico ad investire nel riuso e nella riqualificazione. In corrispondenza di quanto detto e’ stata presentata una proposta che mira a coinvolgere  500/700 proprietari di immobili del centro storico con l’obiettivo di realizzare insieme con gli attori economico-sociali (imprenditori edili, artigiani, vecchi e nuovi commercianti, aziende di servizi, enti pubblici) un albergo diffuso inserito in un contesto di attività e di servizi da offrire a studenti, docenti e a tutta la comunità residente.



3 Riqualificazione economica



3.1   I Centri Commerciali Naturali (ALLEGATO 3.1) 



I Centri Commerciali Naturali (C.C.N.) sono delle aggregazioni di negozi, attività artigianali e di servizi che sorgono in una stessa zona del centro urbano, che mirano al rilancio economico, sociale e culturale della città; l’obiettivo è quello di far recuperare al centro urbano di Sassari e, in particolare, al centro storico la sua “naturale” funzione commerciale che negli anni è venuta meno, nella consapevolezza della necessità di ridisegnare detta funzione in ragione delle mutate esigenze di consumo, di stili e abitudini di vita. La proposta consiste nella costituzione di una rete che agisce come soggetto di una offerta commerciale integrata sotto la spinta di un organo di gestione manageriale. Si tratta di “accordi” tra operatori che si riconoscono in alcune regole base, in un nome e in un marchio comune, che diventa garanzia di uno standard di servizio per il frequentatore delle vie commerciali di Sassari. Attraverso una gestione unitaria, va a sviluppare azioni di promozione e rilancio della città di Sassari. L’area risulterà maggiormente attrattiva, i cittadini ritorneranno a passeggiare per le vie del centro e si assisterà al rilancio economico e sociale del contesto urbano.

3.2 Itinerari delle arti, mestieri e sapori del territorio di Sassari. (ALLEGATO3.2)



La proposta progettuale, parte dall’idea condivisa che il recupero delle tradizioni sia un elemento importante per riqualificare il centro storico.

L’obiettivo del progetto è quello di riscoprire le botteghe del centro storico Sassarese, dove le arti ed i mestieri praticati, riportano chi le visita indietro nel tempo; prevede, inoltre, la creazione di itinerari culturali ed enogastronomici, attraverso percorsi che toccano le piazzette ed i vicoli della vecchia Sassari. 



4. Partecipazione attiva dei diversi attori sociali



4.1  Rigenerare e ricucire  le periferie e le borgate (ALLEGATO 4.1)



Il progetto ha l’obiettivo di costruire, con il forte contributo della partecipazione dei cittadini, una migliore qualità della vita nelle periferie e nelle borgate e ricucirle al centro cittadino attraverso interventi infrastrutturali sulla viabilità, sulle reti dei servizi primari, su una maggiore disponibilità di servizi pubblici decentrati, sull’animazione, la cultura, l’istruzione, la formazione, le politiche per il lavoro.

Il progetto si presenta come un insieme complesso ed integrato di interventi materiali ed immateriali, sul quale costruire un’importante cooperazione attraverso tavoli di governance verticale, fra istituzioni e orizzontale, fra queste e la società civile. Il progetto può essere articolato su tre pilastri, che ne costituiscono i risultati attesi:

1) Potenziamento delle reti e delle infrastrutturazioni primarie; Riqualificazione di spazi urbani (piazze, parchi) e potenziamento della viabilità periferia-centro;

2) Migliori servizi pubblici sul territorio (trasporti, scuola, sicurezza, amministrazione, animazione, cultura, ecc …);

3) Maggior decoro e cura dell’Ambiente Urbano (verde, rifiuti, patrimonio edilizio, partecipazione dei cittadini, ecc …).



4.2      Formazione di un portafoglio progetti di qualità per la città. (ALLEGATO 4.2) 



La proposta progettuale nasce dall’esigenza di sopperire ad una mancanza di progetti che l’amministrazione comunale incontra in occasione di Bandi, per tale motivo si intende costruire un portafoglio di progetti di qualità in vista di possibili bandi di finanziamento di opere pubbliche a varie scale, e nel contempo offrire una serie di occasioni per i giovani architetti locali simili a quelle di cui godono gli architetti delle piccole città europee di dimensioni paragonabili a Sassari.

L’intento è anche quello di dotare la città  di attrezzature urbane di qualità, la cui funzione sia mirata su specifiche esigenze e con modalità di realizzazione opportunamente condivise dalla cittadinanza. Permettere una condivisione con la cittadinanza delle linee di sviluppo della città e del territorio alle varie scale è uno dei risvolti strategici.



4.3     Una agenzia per il recupero del centro storico di Sassari. (ALLEGATO 4.3) 



La proposta progettuale parte dall’idea condivisa che il processo di rigenerazione di Sassari sia realizzabile e perseguibile istituendo a priori un’agenzia capace di gestire l’intero pacchetto di progetti presentati. L’agenzia è dunque uno strumento per la gestione e il coordinamento degli interventi, necessari per garantire una continuità operativa dedicata in modo diretto all’obiettivo del recupero. Può essere costituita in forme diverse, ma il controllo pubblico dell’Agenzia è essenziale, come essenziale è la scelta del responsabile e degli addetti per assicurarne il buon funzionamento.

L’Agenzia ha il compito di predisporre, all’inizio di ogni anno, un programma operativo (che dovrà essere orientato ed approvato dagli enti). Coordina i rapporti fra Università, Enti, Comune avendo come obiettivo la realizzazione di progetti. Predispone accordi con gli Istituti di Credito per ottenere forme di agevolazione dei prestiti ai privati per il recupero edilizio abitativo o per l’apertura di locali per nuove attività economiche (commerciali, artigianali). 

Apre uno sportello per il cittadino e uno sportello per le imprese. 

Predispone i dossier per la partecipazione a gare a livello di Comunità Europee, Ministeri, Regione. Collabora con privati ed enti per la realizzazione dei progetti, è collegata con l’Osservatorio. Acquista e vende immobili ai fini della realizzazione del programma operativo.









��Risvolti strategici�Il progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa” si articola nelle seguenti azioni:

riqualificazione del patrimonio edilizio da destinare in modo prioritario alle funzioni abitative, rivolte con un’attenzione particolare alle popolazioni anziane, ai disabili, ai nuclei familiari giovani, agli studenti, ai city-users;

innalzamento degli standard abitativi degli attuali residenti, in particolare anziani, giovani coppie a basso reddito e immigrati;

riqualificazione e ridestinazione funzionale del patrimonio storico architettonico al fine di renderlo fruibile ad attività culturali ed aggregative;

riqualificazione degli spazi pubblici (aperti e chiusi) al fine di renderli fruibili e sicuri per tutte le popolazioni urbane;

pedonalizzazione progressiva del centro storico con l’individuazione di aree parcheggio da destinare esclusivamente ai residenti e alle persone disabili munite di  apposito contrassegno;

interventi per rendere accessibile la città e il centro storico alle diverse popolazioni urbane a partire da quelle che hanno più difficoltà;

piano di recupero delle facciate;

piano di area commerciale naturale;

piano sicurezza;

messa in rete e coordinamento delle iniziative già in atto.

��Interdipendenze�I processi di rigenerazione urbana sono strettamente connessi con i processi di rigenerazione ambientale, economica, sociale e culturale del centro storico e devono rispondere ai principi della sostenibilità. 

��Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Università di Sassari, Provveditorato agli studi, ERSU, Consiglio Nazionale delle Ricerche,  Soprintendenza ai beni ambientali, architettonici, artistici e storici, ASL, Questura, Prefettura, Arcidiocesi, Istituti di credito, Fondazione Banco di Sardegna, Associazione degli Industriali, Associazioni di categoria Confesercenti e Confcommercio, CNA, Ordine degli Architetti, Ordine degli Ingegneri, Associazioni no profit, Associazione sindacale piccoli proprietari immobiliari, Associazioni di Volontariato, Associazioni culturali, STL, Società sportive, Imprese immobiliari, Casa circondariale.

��

Fattibilità,

criticità,

ostacoli



�La fattibilità del progetto è legata, A) alla conclusione dei procedimenti di approvazione del Piano Urbanistico Comunale; B) alla disponibilità dei proprietari degli immobili situati nel centro storico ad investire nel riuso e nella riqualificazione; C) alla individuazione delle fonti di finanziamento pubblico e privato; D) al superamento di fattori culturali e sociali che portano la popolazione e i potenziali investitori ad avere una visione prevalentemente negativa del centro storico.

��Fasi di realizzazione

�Il progetto è fattibile attraverso le seguenti fasi parallele:



accordi con l’Università e l’ERSU per privilegiare questa parte della città per foresterie, alberghi diffusi a favore degli studenti, dei docenti pendolari dell’ateneo, dei visiting professors;

accordi tra l’Amministrazione comunale e gli istituti di credito per agevolazioni di tipo finanziario finalizzate al recupero e a piani di decoro urbano;

patti sociali con associazioni di volontariato e operatori sociali per sperimentare modelli di coesione sociale da estendere alla città tout court;

piani di formazione permanente con il coinvolgimento del Provveditorato agli studi e delle associazioni di volontariato;

accordi con Questura e Prefettura per il piano sicurezza;

incentivi e/o agevolazioni per interventi di recupero e riqualificazione per le imprese di costruzione private e i singoli cittadini;

incentivi finanziari e fiscali per l’acquisto dell’abitazione nel centro storico; 

agevolazioni fiscali ai privati che cedono in affitto gli immobili;

sportello di ascolto in particolare per le popolazioni disagiate o con problemi di integrazione;

sostegni e agevolazioni per la creazione e/o il recupero di attività economiche preesistenti nel centro storico;

��Tempi di realizzazione

�I tempi di realizzazione sono di medio e lungo periodo a seconda degli ambiti e se si tratta di interventi strutturali o di patti sociali e di centri di ascolto

��Progetti correlati

�Il progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa” è correlato con i progetti provenienti dal Tavolo di lavoro “Trasformazione/rigenerazione urbana” e si compone dei seguenti allegati:



1. Rigenerazione ambientale:

Allegato 1.1 “Via l’acqua dal sottosuolo - Risanamento idraulico del sottosuolo della città di Sassari” (Monitoraggio e modellizzazione del sistema integrato acqua-suolo-sottosuolo e progettazione delle relative opere di drenaggio).

Allegato 1.2 “Via l’umidità dai muri” - Tecnologie innovative di deumidificazione  immobili del centro storico.

Allegato 1.3 “Rifiuti nel sottosuolo” - Stazioni interrate di raccolta rifiuti al centro storico.

2. Rigenerazione edilizia:

Allegato 2.1 “Un centro di competenza tecnologica per il costruito, la bioedilizia e l’architettura bioclimatica”.



Allegato 2.2  “Un centro formazione per l’autocostruzione di residenze a basso costo”.



1-2 Rigenerazione edilizia/Rigenerazione economica: 

Allegato 1-2 “Albergo diffuso nel centro storico”.



3. Rigenerazione economica:

Allegato 3.1 “I Centri Commerciali Naturali”.



Allegato 3.2 “Itinerari delle arti, mestieri e sapori del territorio di Sassari.”





4. Partecipazione attiva dei diversi attori sociali:

Allegato 4.1 “Rigenerare e ricucire  le periferie e le borgate”.

Allegato 4.2 “Formazione di un portafoglio progetti di qualità per la città”. 

Allegato 4.3 “Una agenzia per il recupero del centro storico di Sassari”.

La scheda, inoltre è correlata a idee progettuali provenienti da altri tavoli di lavoro:

Collegio di Sassari.

Asse museale cittadino.

Mobilità di qualità.

Il Luogo Comune (rete di contatto territoriale).

La riqualificazione della rete delle aree verdi urbane.��
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Progetto obiettivo

Allegato1.1 - RISANAMENTO IDRAULICO DEL SOTTOSUOLO DELLA CITTA’ DI SASSARI



 

In breve

�Un’attenta gestione delle risorse idriche del sottosuolo di Sassari richiede nuovi e più accurati studi sulla natura geologica del territorio e l’adozione di un sistema integrato acqua-suolo-sottosuolo.

��Descrizione del progetto

�Obiettivi 

L’idea progetto scaturisce dall’osservazione scientifica delle caratteristiche ambientali del territorio di Sassari e dall’analisi storica a partire dalle origini del suo insediamento, e riguarda il problema del risanamento idraulico del sottosuolo del centro storico e la gestione sostenibile del ciclo integrato delle acque. In tale prospettiva, l’obiettivo generale del progetto è definire gli interventi finalizzati alla riduzione dell’umidità del sottosuolo, all’abbassamento dei relativi livelli di falda e al controllo dei regimi di magra e di piena dei corsi d’acqua nella Città di Sassari. Il progetto, in coerenza con le importanti connessioni tra il ciclo dell’acqua e l’ambiente urbano individuate dalla direzione di intervento “Ambiente” come strategiche, si articola nei seguenti obiettivi operativi:

implementazione di un quadro conoscitivo di dettaglio dei processi fisici coinvolti, quale strumento di controllo degli effetti delle variabili climatiche e delle attività antropiche sul sistema idrologico superficiale e sotterraneo e sul sistema costruito, in linea con quanto stabilito dalla legge quadro 183/1989 sulla difesa del suolo e sul dissesto idrogeologico;

progettazione di opere di drenaggio per il risanamento idraulico del sottosuolo, quale intervento propedeutico al recupero strutturale, igienico-sanitario e funzionale degli edifici del centro storico; 

progettazione di serbatoi di accumulo dell’acqua derivata dal drenaggio della falda, quale risorsa integrativa di basso costo e di contenuto impatto ambientale, da utilizzare per scopi multipli: irrigazione del verde urbano, lavaggio stradale, approvvigionamento potabile di emergenza, ecc. (in relazione a tale obiettivo si rimanda alla specifica scheda progetto);

progettazione di opere per la rinaturalizzazione e la difesa del suolo nel sistema delle valli, quale elemento di interfaccia e ricucitura del tessuto urbano e periurbano. 



Caratteristiche ambientali 



La natura geologica del territorio del Sassarese e di gran parte del nord-ovest della Sardegna consiste in una formazione calcarea-miocenica particolarmente permeabile per porosità, per fessurazione e per carsismo. Per effetto dei vuoti presenti nella roccia e della permeabilità interstiziale, l’acqua meteorica s’infiltra in essa e vi circola più o meno ostacolata da formazioni calcareo-terrose e da intercalazioni marnose. Si formano così nella massa calcarea manifestazioni idriche costituite da rivoli sotterranei, che formano delle reti idriche ipogee, assimilabili a vere e proprie falde e tendenti a seguire le pendenze del terreno. Nelle parti più basse dei fondivalle l’acqua sotterranea affiora, dando luogo a quelle sorgenti che costituiscono le fonti di alimentazione idrica a regime perenne del sistema delle valli di Sassari. L’abbondanza di risorsa idrica anche nei periodi estivi siccitosi, generata dalla funzione di polmone regolatore esercitata dal substrato calcareo, ha sempre contraddistinto questo territorio dal resto della Sardegna: dalla maggiore densità di insediamenti preistorici e nuragici, all’intenso sviluppo in epoca romana con l’importante acquedotto della colonia di Turris Libisonis alimentato dalle sorgenti di Sassari, allo sviluppo urbanistico e agricolo con le caratteristiche produzioni orticole e frutticole in epoca medievale e moderna.

Una tale abbondanza d’acqua nel sottosuolo ha fatto sì che a Sassari, fin dall’epoca della sua fondazione, si provvedesse alle diverse esigenze idriche attingendo, oltre che dalle sorgenti, anche dai numerosi pozzi sparsi nell’abitato, nei quali l’acqua si trovava a pochi metri di profondità. Dal continuo attingimento derivava una certa depressione idrica che limitava la possibilità di allagamento degli scantinati. Con l’utilizzo dell’acquedotto, l’attingimento dai pozzi venne quasi abbandonato e un maggiore volume di acque reflue iniziò ad essere immesso nella fognatura cittadina. Poiché la vecchia fognatura consisteva in cunicoli scavati nella roccia permeabile e non rivestiti, l’acqua si infiltrava nel substrato e contribuiva ad incrementare da una parte il livello delle acque sotterranee, dall’altra l’inquinamento della falda e delle sorgenti a valle. La già precaria situazione igienico-sanitaria della Città venne così ulteriormente aggravata, le abitazioni risultarono sempre più umide e insalubri, e si avviò quel processo di abbandono del centro storico che appare tuttora inarrestabile. 

I livelli di falda così superficiali e prossimi alle fondazioni degli edifici del centro storico, realizzati con la stessa pietra porosa del sottosuolo, produssero anche numerosi casi di dissesto strutturale. Nel 1934, in seguito alle segnalazioni dell’Amministrazione comunale di numerosi casi di allagamento degli scantinati e di pericolo di crollo degli edifici, il Ministero dei Lavori Pubblici nominò una commissione di studio e dichiarò l’area a rischio di dissesto idrogeologico. La commissione concluse gli studi evidenziando la necessità di i

ntervenire con urgenza a spese dello Stato con opportune opere idrauliche in grado di abbassare il livello della falda freatica. Tale intervento richiede a tutt’oggi di essere studiato nel dettaglio e realizzato, quale azione propedeutica al recupero strutturale, igienico-sanitario e funzionale degli edifici del centro storico, che, come emerso con tutta evidenza anche dall’analisi condotta nel corso dell’attività di pianificazione strategica, costituisce uno degli obbiettivi fondanti sia del Piano strategico, sia del redigendo Piano urbanistico comunale.





Le ricerche in corso

Rispetto ai primi studi e monitoraggi condotti nei primi decenni del ‘900, nei decenni successivi, e fino a non molti anni fa, non si fecero molti passi avanti verso una migliore conoscenza dell’acquifero del bacino calcareo nell’area del Sassarese. Da alcuni anni, presso il Dipartimento di Ingegneria del Territorio (DIT) dell’Università di Sassari, Sezione di Idraulica e Difesa del Suolo, sono in corso diverse ricerche che hanno come scopo lo studio fisico-idraulico del sistema integrato acqua - suolo - sottosuolo in questo ambiente idrogeologico�. Le ricerche effettuate e i nuovi dati rilevati in campo con le più recenti tecnologie elettroniche costituiscono la base informativa per poter pervenire ad una effettiva conoscenza dell’acquifero presente e dei processi idrologici superficiali e sotterranei che in esso hanno luogo. Tali conoscenze consentono di precisare il fenomeno: la particolare capacità di infiltrazione della roccia calcarea di questo territorio, se da una parte attenua i processi di piena dei corsi d'acqua superficiali assorbendo gran parte delle precipitazioni, dall'altra trasmette per porosità e fessurazione le acque nel sottosuolo, fino ad arrivare anche alla sua completa saturazione. In termini puramente descrittivi e sintetici, la conformazione morfologica e idrogeologica di questo ambiente fa sì che la pressione dell'acqua esercitata dalle zone montane che circondano l'abitato si trasmetta a valle, producendo livelli di falda particolarmente vicini alla superficie del suolo, in particolare nel centro storico della Città.

Risultano necessari, per gli scopi proposti, ulteriori e più specifici studi sulla struttura geologica dell’acquifero, sulla trasmissività idraulica per gravità e per capillarità, sulla determinazione delle aree di ricarica della falda e sulla relativa velocità di ricarica, sul bilancio idrogeologico e sul bilancio idrico complessivo. La problematica è tuttora fortemente dibattuta in campo scientifico internazionale, in relazione soprattutto allo sfruttamento degli acquiferi nei calcari, che sono una delle principali fonti di risorsa idrica di ottima qualità a livello mondiale. La complessità del problema deriva dal fatto che l’acqua si muove non solo sotto l’azione delle pressioni generate dal campo gravitazionale (drenaggio di falda), ma anche sotto l’azione di tensioni di origine elettrostatica che si sviluppano tra le molecole d’acqua e le pareti solide del mezzo poroso (risalita capillare). Soltanto da pochi anni si sono sviluppati sensori elettronici in grado di monitorare i valori di umidità e delle forze in gioco con una sufficiente definizione spaziale e temporale. I dati raccolti però sono ancora insufficienti per poter definire una teoria generalizzabile ai diversi casi applicativi, i quali devono essere studiati attraverso specifici rilievi sperimentali.





Sviluppo del progetto



Il progetto interesserà il centro abitato di Sassari e il relativo bacino imbrifero superficiale e idrogeologico, che si estende su una superficie di circa 20 km2, e si svilupperà con un approccio sistemico integrato fra il dominio superficiale (morfologia, vegetazione, infrastrutture) e quello sottosuperficiale (suolo, litologia). Lo studio integrato fra i sistemi superficiale e profondo è il solo strumento conoscitivo che può consentire di sviluppare, su base razionale e scientifica, politiche di gestione sostenibile, salvaguardia e valorizzazione di uno degli ambienti più caratteristici della Sardegna e sottoposto ad una delle più forti pressioni antropiche.

Sarà, quindi, realizzato uno studio dettagliato delle falde, delle sorgenti, dei corsi d’acqua e degli interventi progettuali, attraverso l’uso degli strumenti scientifici e informatici più avanzati, che sarà articolato nelle seguenti tre fasi: 

attività di monitoraggio in campo dell’umidità, dei livelli idrici e delle portate, che avrà la durata di almeno un anno e interesserà il substrato calcareo, i pozzi e alcuni tratti delle strutture di drenaggio superficiali e sotterranee, naturali e artificiali; 

attività di archiviazione dati e simulazione dei processi di drenaggio nel substrato calcareo e nei corsi d’acqua tramite l’uso dei Sistemi Informativi Territoriali e di modelli matematici, già in uso presso la Sezione di Idraulica del DIT, che dovranno essere calibrati con i risultati dei monitoraggi al fine di ottenere una efficiente rappresentazione della realtà fisica; 

attività di progettazione attraverso l’impiego dei modelli matematici di simulazione, al fine di prevedere gli effetti delle opere di drenaggio in termini di riduzione dei livelli di falda e della risalita capillare, e ottimizzare le specifiche dimensionali dell’intervento di risanamento idraulico. 

Il patrimonio conoscitivo acquisito sarà messo a disposizione, attraverso rapporti tecnici ed attività di divulgazione effettuate ad hoc (presentazioni, seminari, sito web, ecc.), alla comunità dei decisori (politici ed amministratori), dei ricercatori, dei tecnici ed al pubblico.



Benefici attesi

migliore conoscenza del funzionamento del sistema idrologico superficiale e sotterraneo;

individuazione delle situazioni a più elevato rischio idrogeologico per l’ambiente costruito e naturale (criticità qualitative e quantitative);

individuazione delle situazioni a più elevato rischio di inquinamento per le acque superficiali e sotterranee (criticità qualitative e quantitative);

progettazione di opere di drenaggio per il risanamento idraulico del sottosuolo e di serbatoi per l’utilizzo delle acque di falda;

progettazione di opere per la rinaturalizzazione e la difesa del suolo del sistema delle valli;

supporto informativo per la pianificazione degli interventi di recupero degli edifici del centro storico;

supporto informativo agli Enti e alle Amministrazioni nella gestione del ciclo dell’acqua e nella definizione di opere per un utilizzo sostenibile delle risorse idriche sotterranee;

certificazione delle condizioni qualitative e quantitative del sistema idrologico superficiale e sotterraneo: corsi d’acqua, sorgenti e pozzi;

costruzione di un archivio informativo geografico dinamico, in grado di essere aggiornato con il progredire degli interventi;

ottimizzazione dei piani di monitoraggio futuri (luoghi, tempi, parametri, ecc.); 

sviluppo di una maggiore consapevolezza ambientale della pubblica opinione.�����Risvolti strategici

�Il lavoro di monitoraggio e modellizzazione consentirà di definire gli interventi locali negli ambiti del rischio idrogeologico per l’ambiente costruito e naturale, dell’inquinamento delle acque superficiali e sotterranee, della difesa del suolo e della gestione delle risorse idriche.

Le decisioni e gli interventi potranno avvalersi della base dati informatizzata e delle conclusioni scientifiche di carattere generale formulate a seguito delle attività dello studio. Potranno essere verificati e ottimizzati vecchi e nuovi interventi di risanamento idraulico del sottosuolo. Potranno essere definiti scenari di drenaggio naturale compatibili con le caratteristiche dell'acquifero, l'uso del suolo e la vocazione del territorio. Potranno essere fornite indicazioni circa il corretto impiego dei canali di drenaggio e la necessità di accorgimenti tecnico-funzionali utili alla giusta funzionalità idraulica e alla tutela delle acque dall’inquinamento.

Potrà infine essere avviato un piano definitivo per il recupero, la tutela e la valorizzazione degli edifici del centro storico di Sassari.

�����Interdipendenze

�Le maggiori conoscenze delle caratteristiche climatiche, idrologiche, geologiche e pedologiche che saranno acquisite nel corso del monitoraggio consentiranno di migliorare l’accuratezza delle simulazioni e la comprensione dei processi fisici nel sistema delle valli, al fine di ottimizzare i previsti interventi di rinaturalizzazione e recupero ambientale. In questa prospettiva, il progetto proposto da una parte si ricollega ad alcune azioni che il DIT– Sezione Idraulica e difesa del suolo, ha in corso insieme al Comune di Sassari, in particolare in relazione alla revisione del PAI nelle aree delle valli, dall’altra si pone come azione propedeutica al progetto complessivo di riqualificazione delle valli che il Comune ha presentato a valere sulla progettazione integrata 2006.

In funzione della conoscenza dei livelli quantitativi e qualitativi delle falde evidenziati dal progetto, si potrà pianificare un utilizzo sostenibile delle acque sotterranee, fortemente auspicato dal gestore del ciclo idrico integrato (Abbanoa), alla luce dei moderni scenari di sfruttamento delle risorse idriche. Potranno essere pianificati anche utilizzi alternativi delle risorse idriche, come per esempio le esigenze irrigue delle aree verdi o il lavaggio stradale. 

�����Attori coinvolti

�Dipartimento di Ingegneria del Territorio (DIT) - Sezione di Idraulica e Difesa del Suolo dell’Università di Sassari, Comune di Sassari, Provincia di Sassari.

�����Fattibilità, criticità, ostacoli

�Una serie di elementi oggettivi rende altamente fattibile il progetto, tra cui:

la presenza dal 1990 presso l’Università di Sassari del DIT con le Sezioni di Idraulica e Difesa del suolo e di Geologia, e di altri Dipartimenti  per la ricerca sugli ecosistemi agrari e forestali;

il coinvolgimento da diversi anni dei gruppi di lavoro del DIT in progetti di ricerca sulla tematica di interesse nell’area del Sassarese; 

la disponibilità nell’area di interesse di alcune stazioni di monitoraggio del DIT, per la misura di lungo termine dei flussi idrici;

alcune esperienze di intervento sull’acquifero realizzate nel passato a Sassari, attestate dagli archivi storici e da verifiche in campo;

numerose esperienze descritte nella letteratura scientifica internazionale sulla gestione degli acquiferi nei substrati calcarei.

�����Tempi e fasi di realizzazione�1-3 anni. Si possono individuare tempi diversi a seconda delle azioni e dei finanziamenti. Prioritarie appaiono le fasi di monitoraggio e modellizzazione e progettazione drenaggi per le quali si può ipotizzare la seguente articolazione.





� QUOTE [Cornice16] 

FASI DEL PROGETTO



Tempi (mesi)

3

6

9

12

15

18

21

24

1) Monitoraggio in campo dell’umidità, dei livelli idrici e delle portate

















2) Implementazione del modello di simulazione

















3) Progettazione delle opere di drenaggio

















� [Cornice16] ������Progetti correlati�La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di  Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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�Direzione di intervento

? D9 Trasformazione/rigenerazione urbana



      Progetto obiettivo

Allegato 1.2 - DEUMIDIFICAZIONE IMMOBILI DEL CENTRO  STORICO





In breve

�L’adozione di nuove tecnologie di deumidificazione degli edifici costituisce una soluzione innovativa per rendere più efficiente il recupero degli edifici del centro storico della città. 

�����Descrizione del progetto

�Introduzione

Il  fenomeno della  risalita di umidità capillare attraverso il quale l’acqua proveniente dal terreno penetra nei manufatti edilizi tradizionali è la causa più frequente del degrado della parte bassa degli edifici e rappresenta  sicuramente uno dei problemi più gravi a cui si va incontro nelle opere di risanamento di immobili storici. Questo in particolar modo accade nella parte antica della città di Sassari, per la larga diffusione di  terreni ricchi di falde freatiche o di perdite di allacciamento, che  rendono complicati,  se non inefficaci, gli interventi di recupero edilizio  effettuati.

Recentemente contro l’umidità di risalita capillare sono state introdotte  nuove soluzioni  di tipo elettronico, ancora in fase di sviluppo a seconda dei materiali costruttivi presenti. L’innovazione   apportata  rispetto   alle  altre  tecniche  consiste principalmente   nella  totale  NON - INVASIVITÁ  del sistema sulle strutture e sulle persone, che, operando elettronicamente, prescinde da interventi fisici e chimici ad elevato impatto logistico (cantieri, squadre muratori, polvere, inagibilità locali, inquinamento suolo, alterazione strutturale irreversibile, etc), requisito che diventa imprescindibile  nel trattamento degli edifici di pregio sottoposti a tutela.



Articolazione del progetto

La presente proposta, che costituisce sviluppo ed integrazione di alcune esperienze sperimentali già avviate dai soci fondatori della Mediterranea Solutions s.r.l. di Sassari, quali le installazioni dimostrative fatte nell’edificio della Frumentaria, Palazzo d’Usini,  Museo del Carmelo e Cattedrale di Alghero, si articola fondamentalmente su tre “azioni portanti” indipendenti, anche se operativamente complementari e sinergiche, che sono:

A)	 Impiego della tecnologia di  risanamento non-invasivo da  umidità capillare in  immobili nel centro storico.

B)	 Attività di ricerca sperimentale per lo sviluppo di tale  tecnologia innovativa di risanamento 

C)	 Diffusione scientifica  dei risultati  e attività formativa correlata 

Come si chiarirà fra breve, e più dettagliatamente in un'altra scheda progetto presentata nella direzione di intervento “Ambiente”,  una naturale conseguenza dei tre sottoprogetti potrebbe essere la costituzione di un Centro di Competenza per il Costruito, focalizzato sulle problematiche di deumidificazione e del risanamento dei centri storici.



Descrizione sottoprogetti

A) Impiego della tecnologia di deumidificazione elettronica per il restauro di immobili di pregio nel centro storico. 

Esiste una cospicua lista di immobili (palazzi storici e chiese) di pregio ubicati nel centro storico che presentano un  problema grave di presenza di umidità di risalita, da verificare e validare con i rappresentanti della Provincia e del  Comune di Sassari, della Curia, della Soprintendenza, etc.,  e sui quali eseguire gli interventi di risanamento con la tecnologia innovativa del risanamento non invasivo. 

B) Attività di ricerca sperimentale per lo sviluppo di tale  tecnologia innovativa di risanamento 

L’azione proposta dovrà ancorarsi e sviluppare ulteriormente il progetto di Ricerca e Sviluppo Tecnologico (I155 Iniziative Imprenditoriali Innovative) presentato dalla Mediterranea Solutions srl, nell’ambito del Progetto Integrato territoriale “Riqualificazione urbana di Sassari”; la finalità è acquisire nuove conoscenze sui fenomeni di trasporto dell’umidità di risalita, e in particolare nuove conoscenze chimico- fisiche  sul lapideo locale, su prodotti di risanamento complementari , e la messa a punto di nuove procedure di misura non-invasive della quantità d’acqua.

C) Attività di diffusione scientifica dei risultati e formativa correlata

Si considera opportuno estendere la fruibilità territoriale del progetto, attivando sinergie e collaborazioni tra i diversi settori coinvolti (Architettura, Conservazione e Restauro, Fisica – Tecnica, Bio-edilizia, Domotica e elettronica applicata alla diagnostica, etc .).

Pertanto, obiettivi primari di tale ambito di intervento risultano  la  formazione e il training di operatori specializzati nei diversi settori, facendo riferimento anche agli studenti dei corsi, ai laureandi, ai ricercatori delle facoltà Universitarie e  la divulgazione di linee guida e supporto operativo anche ai cittadini impegnati trasversalmente nel recupero di immobili  privati ubicati nel centro storico.

�����������Risvolti strategici

�L’utilizzo di tecnologie innovative quale appunto quella    del risanamento non-invasivo da  umidità capillare, rappresenta un “progetto pilota”  inseribile in tutti quegli interventi incentrati nella  tutela e conservazione  di edifici di pregio e  orientati alla promozione del recupero abitativo del centro   storico di Sassari. 

Considerando poi la portata e le implicazioni delle azioni di riqualificazione urbana pianificate, la necessità di opere di deumidificazione non invasiva nei centri storici  della  Sardegna e l’esistenza di un progetto di ricerca e sviluppo per una tecnologia potenzialmente rivoluzionaria,  si intuisce che esistono  i presupposti per realizzare una azione sistemica unica nel suo genere, finalizzabile a  capitalizzare ed esportare  i risultati conseguiti  ai comuni interessati da programmi  similari di risanamento, sia limitrofi che in tutta la Sardegna e potenzialmente anche fuori della regione e all’estero.

Da qui nasce l’opportunità  di collegare l’iniziativa  al progetto di realizzare a Sassari un Centro di Competenza multidisciplinare per la Tecnologia Applicata al Costruito e all’Ambiente.

�����Interdipendenze

�Il progetto  si colloca nell’ambito di interventi di riqualificazione del centro storico finanziati dalla Regione Sardegna. Esso risponde, in primis, all’esigenza di completare il risanamento di vari immobili storici anche già recentemente  ristrutturati che tuttavia presentano in maniera evidente la fenomenologia della risalita capillare, (con tutte le sue conseguenze igieniche, estetiche, termodinamiche e  di spreco energetico), mai risolta in modo definitivo per l’assenza fino ad oggi di efficaci tecniche realizzabili in edifici sottoposti a tutela.

Dal punto di vista della ricerca universitaria, esiste inoltre la possibilità di collegare tale scheda-progetto di deumidificazione “localizzata e puntuale dell’edificato”, al progetto proposto dalla Facoltà di Agraria di Sassari Dipartimento  di Ingegneria del Territorio - Sezione di Idraulica e Difesa del Suolo, che  si propone di fornire studi  e modelli idrogeologici per il controllo delle falde freatiche nel  sottosuolo di Sassari. 

�����Attori coinvolti�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Curia Arcivescovile, Regione Sardegna, Università di Sassari con il supporto della Mediterranea Solutions s.r.l., che  si incaricherebbe della realizzazione, della progettazione e installazione della soluzione, delle misure e del monitoraggio, della rendicontazione delle  prove, del coordinamento scientifico con altri partners tecnologici e varie facoltà europee (in essere  i Protocolli di Intesa con la Facoltà di Architettura di Sassari e con l’Università Politecnica di Cartagena, mentre è in fase di costituzione quello con l’Università di Bologna).

Si evidenzia che il know-how tecnologico,  frutto  delle sinergie multidisciplinari apportate dai diversi partners  coordinati dalla Mediterranea Solutions srl,   ha permesso di  avviare giá alcune attività sperimentali con il Comune di Sassari, la Provincia di Sassari, la Curia di Alghero,  nell’ambito di programmi di salvaguardia e di valorizzazione del patrimonio storico, finalizzate al  monitoraggio e all’abbattimento delle anomale concentrazioni di umidità negli immobili della Frumentaria, Biblioteca Centrale, Museo del Carmelo e Duomo di Alghero.

Ricordando inoltre che esiste già un Partenariato che unisce i vari attori menzionati  in seno alla Progettazione Integrata Territoriale   "Riqualificazione Urbana e Territoriale di Sassari”, le azioni proposte possono essere rafforzate con alcuni di questi attori locali, con uno specifico accordo consortile formato, ad esempio da Comune, Università di Sassari con Mediterranea S. come partner tecnico, al quale  potrebbe partecipare  il Banco di Sardegna o qualche altra entità finanziaria sarda.

��������Fattibilità, criticità, ostacoli�Una criticità potrebbe risultare  l’ottenimento di un adeguato finanziamento funzione del numero e delle peculiarità degli immobili da risanare, che verrà determinato dalla realizzazione delle installazioni (sottoprogetto A). 

Il costo iniziale, comunque inevitabile  se si vogliono salvare patrimoni immobiliari già in fase di degrado irreversibile, potrebbe essere compensato sia da forme di ritorno economico legate al riutilizzo di detti locali, sia indirettamente da altre derivanti  dalla gestione dei sottoprogetti B e C all’interno di un Laboratorio di  competenze per il Costruito e l’Ambiente  in grado di innescare un volano economico di offerta di servizi per il settore del risanamento (vedere scheda-progetto presentata sul  Tavolo Ambiente). 

�����Tempi di realizzazione

�Per il sottoprogetto progetto A  si prevede un tempo medio di 1 anno  (installazione, monitoraggio fino  a dimezzamento della quantità d’acqua immagazzinata nelle murature), mentre per la realizzazione integrata dei tre sottoprogetti i tempi, ovviamente  funzione degli immobili da risanare, dei finanziamenti a disposizione e degli attori coinvolti,  non dovrebbero superare i  2-3 anni.

�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di  Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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            Progetto obiettivo

Allegato 1.3 - STAZIONI INTERRATE DI RACCOLTA RIFIUTI NEL CENTRO STORICO



 

In breve

�Il ricovero nel sottosuolo dei cassonetti per la raccolta dei rifiuti nel centro storico riduce l’impatto ambientale dei contenitori stradali.

��Descrizione progetto

�Le stazioni di raccolta dei rifiuti differenziati ed indifferenziati interrati, da realizzarsi al Centro Storico, sono delle “stazioni di raccolta ecologiche urbane”. 

Il sistema proposto consiste nella realizzazione di un doppio  pianale di sollevamento nella cui sommità (a livello del piano stradale) sono presenti le “colonnine di accettazione” distinte per tipologia di rifiuto, mentre nella parte interrata sono ubicati i cassonetti per la raccolta differenziata ed indifferenziata, che per mezzo di una struttura di sollevamento permette la movimentazione del dispositivo di carico rispetto al piano superiore (fig. A e fig. B).

In sintesi, il dispositivo è composto di un sistema di sollevamento  idraulico con tecnica a pantografo che permette un movimento separato del pianale di carico rispetto al piano superiore.  Tale sistema permette inoltre di effettuare varie metodologie di raccolta oggi in uso, tradizionale, con asserventi a terra, caricamento laterale e veicoli per scarrabili. (fig. C)

L’utilizzo di questa tecnologia permette il ricovero nel sottosuolo dei cassonetti attenuando l’impatto ambientale creato dai contenitori stradali. Infatti, esternamente sono visibili solo le “colonnine di accettazione dei rifiuti” che permettono l’eventuale pesatura dei rifiuti conferiti con la possibilità di identificare il conferente ed applicare la “tariffa rifiuti” o un “bonus di premialità” ad ogni singolo utente attraverso l’utilizzo di appositi software ed hardware. Le “stazioni interrate” potrebbero essere realizzate nelle seguenti piazze del centro storico di Sassari: Piazza Castello – Piazza Tola – Piazza Università – Piazza Mazzotti – Piazza Sant’Antonio.

�
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Fig. B  
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                          Figg. C

��Risvolti strategici

�Il progetto consente di realizzare un sistema di trasferimento nel sottosuolo dei contenitori dei rifiuti affine alle attuali metodologie di raccolta differenziata. Sono dei sistemi innovativi che consentono di attuare la raccolta differenziata dei rifiuti evitando la collocazione dei sacchetti lungo le vie del Centro Storico con il sistema “Porta a Porta” attualmente utilizzato; allo stesso tempo diventano elementi di arredo urbano che eliminano le barriere architettoniche create dai tradizionali cassonetti e dai  bidoni stradali.

��Interdipendenze

�Il progetto sviluppa alcune indicazioni del Programma di mandato in cui si richiama “l’esigenza di un disegno ambientale della città che tenga conto anche degli impatti della attività antropica sull’ambiente in una prospettiva di  sostenibilità“ e contribuisce al recupero del decoro urbano del centro storico e alla sua rivitalizzazione.

��Attori coinvolti

�Comune di Sassari, cittadini.

��Fattibilità, criticità, ostacoli�Diversi Comuni hanno optato per questo sistema di raccolta e ciò dimostra che non esiste un problema di fattibilità tecnica. Alcuni ostacoli possono nascere rispetto alla scelta della localizzazione delle stazioni di raccolta, ai lavori da effettuare per i collegamenti ai servizi e alle problematiche correlate alle procedure per lo svuotamento dei cassoni interrati.

E’ opportuno realizzare l’intervento contestualmente alla realizzazione degli altri interventi infrastrutturale del centro storico.

��������Tempi di realizzazione

�I tempi di realizzazione possono essere stimati in circa 8-12 mesi.

��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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Progetto obiettivo 

Allegato 2.1 - UN CENTRO DI COMPETENZA TECNOLOGICA PER IL COSTRUITO, LA BIOEDILIZIA E L’ARCHITETTURA BIOCLIMATICA



In breve

�Creare un team di competenze multidisciplinari e integrate per promuovere azioni che favoriscano lo sviluppo dei concetti innovativi dell’architettura bioclimatica e della bioedilizia, per una trasformazione, in chiave bioclimatica, della città.



��Descrizione del progetto

�Le azioni proposte presentano una serie di problematiche che, per poter essere affrontate in modo efficace ed efficiente, richiedono un approccio sistemico e competenze eterogenee difficilmente reperibili, a tutt’oggi, in maniera organica e strutturata sul mercato. Si pensi solo a titolo esemplificativo ad aree come quelle della Conservazione e del Risanamento che necessitano di competenza che spaziano dalla chimica alla fisica tecnica, dall’elettronica per la progettazione e il monitoraggio microclimatico negli spazi confinati all’impiego di sofisticate strumentazioni di misura.  

Un tale tipo di approccio sistemico è fondamentale anche per quanto riguarda poi il settore della bioedilizia e dell’architettura bioclimatica, come evidenziano interventi realizzati in progetti pilota realizzati in Germania, Svizzera, Austria e Scandinavia, Spagna e in alcune Regioni di Italia dove l’impiego di materiali isolanti e finestre ad alta efficienza, unitamente a progetti di risparmio energetico e all’utilizzo di tecnologie innovative, ha portato a enormi progressi, riducendo i consumi a un sesto di quanto occorre di norma per gli edifici in questi paesi.  

Sulla base di queste considerazioni, e tenendo anche conto delle politiche europee, nazionali e locali, questo progetto intende promuovere azioni che favoriscano lo sviluppo operativo del risanamento edilizio, della conservazione e della bioedilizia, per una progettazione e riqualificazione del costruito in chiave bioclimatica e con un’attenzione particolare alla tutela del paesaggio.



Obiettivi specifici

Nello specifico, questa idea/progetto intende promuovere una serie di azioni finalizzate       

alla riduzione dei consumi energetici della città nel settore dell’edilizia pubblica e privata e 

 alla realizzazione di progetti pilota orientati al Costruito e all’Ambiente.

In particolare, l’intervento prevede diverse fasi/azioni che potranno svolgersi anche in parallelo: 

?una fase propedeutica, di studio e di ricerca in cui saranno analizzate 

(i) le caratteristiche bioclimatiche dell’ambiente urbano e la sua variabilità spaziale e temporale, 

(ii) le caratteristiche degli elementi costruttivi e degli impianti delle tipologie di edificio più rappresentative della città, in relazione alle performance energetiche, e  

(iii) le condizioni bioclimatiche delle tipologie di edificio più rappresentative;

una fase di comunicazione, informazione, e formazione, indirizzate in maniera specifica alle diverse componenti della comunità cittadina (scuole, famiglie, cittadini, amministratori, ordini professionali, associazioni dei costruttori, ecc.);

una fase operativa, finalizzata

 (i) all’istituzione di un Tavolo di Concertazione per ridurre drasticamente le emissioni inquinanti e climalteranti del settore civile ovvero per giungere a una Revisione dei regolamenti edilizi comunali,

 (ii) alla realizzazione di uno o più progetti pilota di contenimento dei consumi da realizzarsi sia su nuovi edifici sia su edifici già esistenti, 

(iii) alla riqualificazione e certificazione energetica del patrimonio edilizio esistente e di quello di futura realizzazione.

L’implementazione di tali azioni sarà accelerata e supportata dalla realizzazione di un Centro di Competenza Tecnologica, configurabile come “Polo di eccellenza” per il trasferimento scientifico e tecnologico specialistico al settore del Costruito operante in ambito territoriale e, in previsione, nazionale ed europeo,con lo scopo di offrire: 

attività di ricerca, di produzione scientifica, di sviluppo  e supporto tecnologico, ai settori della conservazione, del risanamento edilizio, dell’architettura bioclimatica e dell’edilizia ecocompatibile. 

offrire ad enti pubblici e aziende private operanti nei settori citati, servizi di ricerca, di progettazione, di intervento,  di consulenza, di prove e misure,  di certificazione  su aspetti tecnologici-strutturali del costruito, tramite convenzioni, contratti e commesse.

alta formazione nei diversi settori analitici, facendo riferimento sia ad operatori specializzati del settore che a studenti dei corsi, ai laureandi, ai ricercatori  delle facoltà Universitarie inserite nel progetto.

�����Risvolti strategici

�Il progetto trova spazio e coerenza nell’obiettivo “Sassari città vivibile” e, in particolare, nella direzione di intervento “Trasformazione/rigenerazione urbana”, dove emerge la necessità di interventi finalizzati al risanamento e alla conservazione di immobili antichi, oltre che al risparmio e all’efficienza energetica degli edifici pubblici e privati. Da questo punto di vista, il progetto è inquadrabile nel più ampio Piano energetico comunale. 

Inoltre, un risvolto pratico immediato del Centro di Competenza Tecnologica potrà essere quello di supportare l’Ente Locale nell’ottemperare le recenti disposizioni contenute nello schema di decreto legislativo approvato dal Consiglio dei ministri del 6 ottobre scorso, che modifica il DL 192/2005.  Tale decreto, che recepisce la Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia, impone la Certificazione delle prestazioni energetiche per gran parte degli edifici esistenti a far data dal 1 Luglio 2007 che dovrà essere rilasciata a cura di un Organismo pubblico con particolari strumentazioni di misura, competenze professionali e caratteristiche di indipendenza.

In sintesi, i potenziali risvolti strategici del progetto sono:

il primato per la Sardegna di costituire un centro di competenza altamente innovativo ed in sintonia con nuove disposizioni legislative sull’efficienza energetica, sulla salvaguardia e monitoraggio ambientale, e soprattutto su programmi di riqualificazione urbana avviati dalla Regione Sardegna;

l’impatto positivo di rafforzamento del sistema costituito da ricerca, unità professionali e piccole imprese del settore, che operano al momento in maniera non coordinata e, pertanto, in modo non ottimizzale sul fronte dei costi e delle strategie operative di mercato;

la ripercussione  positiva che avrebbe sulla formazione e l’ occupazione di operatori specializzati dell’ambito universitario e di scuole di specializzazione;

la possibilità di innescare spontanei processi di internazionalizzazione, veicolati ad esempio in Spagna dall’Università Politecnica di Cartagena, già coinvolta nel settore edilizio mediante collaborazioni tecniche con pubblici e privati.

��Interdipendenze

�Questa iniziativa trova il suo fondamento in una serie di azioni programmate in sede regionale, come il risanamento dei centri storici, le esigenze legislative emerse recentemente in tema di edilizia sostenibile, e altri progetti di studio, recupero e salvaguardia di aree ambientali presentati in seno alla Progettazione Integrata.

Altri progetti, strettamente connessi, che potrebbero dare un ulteriore contributo alle azioni proposte sono:



Tecnologie innovative di deumidificazione di immobili del centro storico, inserito nella direzione di intervento “Trasformazione/rigenerazione urbana” (by Mediterranea Solutions)

Risanamento idraulico del sottosuolo di Sassari – UNISS Facoltà di Agraria - Dipart. Ingegneria del Territorio

Come già accennato, l’iniziativa rientra nel più ampio progetto relativo al Piano energetico comunale, incentrato su bilancio Risorse/Fabbisogni. In particolare, si colloca nell’ambito degli interventi che intendono avviare e sviluppare misure di risparmio energetico nel settore civile, adottando tecnologie ormai mature che consentono di contenere in modo evidente i consumi sia sui nuovi edifici sia su quelli esistenti, di contribuire al raggiungimento dell’autosufficienza energetica, e di ridurre l’impronta ecologica della città e gli squilibri nel rapporto domanda/fabbisogni nel sistema dell’energia. Inoltre, il progetto rientra nelle iniziative dedicate alla qualità del “capitale umano” locale e alla capacità del territorio di trattenere e attrarre professionalità, stimolando l’internazionalizzazione nel mondo della ricerca e favorendo l’interazione tra ricerca e base produttiva locale e il trasferimento tecnologico alle imprese. Da questo punto di vista, il progetto si integra anche con altre iniziative finalizzate alla trasformazione della base produttiva, stimolando l’innovazione tecnologica e la competitività delle imprese operanti nel settore edile. 

�����Attori coinvolti

�Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università di Sassari, Università Politecnica di Cartagena, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Sovrintendenze, Associazioni di categoria, Istituti di credito, ordini professionali e altri attori pubblici e privati in grado di apportare know-how e tecnologia.

La Mediterranea Solutions s.r.l. si propone come partner tecnologico in grado di offrire il supporto tecnico e il coordinamento delle varie competenze coinvolte.

Ricordando inoltre che esiste già un Partenariato che unisce i vari attori menzionati  in seno alla Progettazione Integrata Territoriale   "Riqualificazione Urbana e Territoriale di Sassari”, si potrebbe pensare di rafforzare le azioni proposte con alcuni di questi attori locali, con uno specifico accordo consortile.

Sarebbe strategico coinvolgere nel progetto la Fondazione Banco di Sardegna.

��Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�La fattibilità tecnica dell’intervento è resa possibile, oltre che dall’esistenza di un network di competenze tecnologiche diffuso e attivo sul territorio Europeo, anche dalla presenza presso strutture locali del CNR e presso l’Università di Sassari di specifiche competenze nei settori della bioclimatologia, della bioedilizia, del risanamento edilizio e delle problematiche del suolo.

Esistono reali opportunità di creare forme di ritorno economico date dalla creazione di un Centro di Competenza Tecnologica per il Costruito, la Bioedilizia e l’Architettura ecocompatibile con, ad esempio, la creazione di un consorzio a partecipazione pubblica e privata per poter “trasferire” i servizi di risanamento e certificazione in tutta l’isola e offrire ad enti pubblici e aziende private operanti nei settori citati, servizi di ricerca, di progettazione, di intervento, di consulenza, di certificazione, di prove e misure tramite convenzioni, contratti e commesse per innescare un regime di autosostentamento e produzione di utili d’impresa.

Possibili perplessità potrebbero emergere in sede RAS nel riconoscere al territorio del nord-ovest un ruolo trainante nel campo tecnologico-architettonico, ruolo sostanzialmente diverso da quello che gli si è attribuito in questi ultimi decenni. 



��Fasi di realizzazione

�Come già illustrato, l’intervento prevede diverse fasi/azioni che potranno svolgersi anche in parallelo: 



Fase propedeutica, di studio e di ricerca in cui saranno analizzate	�(i) le caratteristiche bioclimatiche dell’ambiente urbano e la sua variabilità spaziale e temporale,	�(ii) le caratteristiche degli elementi costruttivi e degli impianti delle tipologie di edificio più rappresentative della città, in relazione alle performance energetiche,

le condizioni bioclimatiche delle tipologie di edificio più rappresentative.�Durata 18 mesi a partire dall’avvio del progetto.

Fase di comunicazione, informazione, e formazione, indirizzate in maniera specifica alle diverse componenti della comunità cittadina (scuole, famiglie, cittadini, amministratori, ordini professionali, associazioni dei costruttori, ecc.). Da svolgersi per l’intera durata del progetto con particolare intensità durata i primi anni di avvio.

Fase operativa, finalizzata:	�(i)	alla realizzazione di un Centro di Competenza Tecnologica, configurabile come “Polo di eccellenza” per il trasferimento scientifico e tecnologico specialistico al settore del Costruito operante in ambito territoriale e, in previsione, nazionale ed europeo; durata 3-4 anni.�(ii) all’istituzione di un Tavolo di Concertazione per ridurre drasticamente le emissioni inquinanti e climalteranti del settore civile ovvero per giungere a una Revisione dei regolamenti edilizi comunali; durata 2 anni.�(iii) alla realizzazione di uno o più progetti pilota di contenimento dei consumi da realizzarsi sia su nuovi edifici sia su edifici già esistenti; durata 3 anni.	�(iv) alla riqualificazione e certificazione energetica del patrimonio edilizio esistente e di quello di futura realizzazione; durata 3 anni.



��Tempi di realizzazione�Per la creazione e lo start-up del Centro di Competenza e la realizzazione delle azioni previste i tempi,  compatibilmente con le risorse a disposizione e con gli attori coinvolti,  non dovrebbero superare i 5 anni��Progetti correlati�

La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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Progetto obiettivo 

Allegato 2.2 - UN CENTRO DI FORMAZIONE PER L’AUTOCOSTRUZIONE DI RESIDENZE A BASSO COSTO



In breve

�

Creare un gruppo di esperti che fornisca le competenze tecnologiche necessarie per affrontare l’autocostruzione di alloggi a basso costo attraverso l’avvio di un cantiere sperimentale assistito.

��Descrizione del progetto

�

L’azione proposta prevede la realizzazione di alloggi autocostruiti, dunque a basso costo, da affittare a canone moderato a nuclei familiari che abbiano completato la realizzazione in forma diretta secondo modalità di autocostruzione organizzata. Allo scadere del periodo di affitto (ad esempio dopo 10 anni) la proprietà dell’alloggio potrà essere riscattata dai locatari. 

I protagonisti dell’autocostruzione saranno i futuri abitanti, famiglie in condizioni di provato disagio abitativo, formati da gruppi di persone in grado di mettere a disposizione del programma parte del loro tempo libero e di dedicare a tale attività le capacità manuali e/o le esperienze pregresse utili ad una partecipazione attiva alle fasi di costruzione che avverrà sotto la direzione di tecnici-formatori specializzati in autocostruzione.

L’obiettivo permette di favorire nel contempo processi di convivenza sociale integrata, anche rispetto al contesto del quartiere in cui si svolgerà l’intervento.

Le tecnologie costruttive ed i materiali dovranno essere specificatamente pensati e scelti per l’autocostruzione, con ulteriore particolare attenzione ai temi della bioedilizia. 

��Risvolti strategici

�

Il progetto è inquadrabile nel Piano energetico comunale.

Il progetto trova spazio e coerenza nell’obiettivo “Sassari città vivibile” e, in particolare, nella direzione di intervento “Trasformazione/rigenerazione urbana”, dove emerge la necessità di interventi finalizzati al risparmio e all’efficienza energetica degli edifici privati.

I risvolti strategici potenziali sono:

la realizzazione della prima esperienza di autocostruzione in Sardegna; 

l’utilizzo di criteri costruttivi che migliorino l’efficienza energetica degli edifici residenziali pubblici, in accordo con le direttive del pacchetto energia del governo nazionale, con la realizzazione nel territorio di un primo esempio concreto  di intervento attento alle tematiche dell’efficienza energetica e delle energie alternative;

la formazione indiretta per gli operatori del settore edilizio che potrebbero trarre valido insegnamento dalla sperimentazione effettuata.

��Interdipendenze

�

Il progetto prevede l’utilizzo di materiali e tecniche costruttive a basso contenuto tecnologico, in modo da rendere possibile la costruzione anche a persone non esperte, ma allo stesso tempo idonei, dal punto di vista delle prestazioni termiche, alla realizzazione di edifici a basso consumo energetico.

E’ dunque strettamente connesso al progetto “Centro di competenza tecnologica per l’edilizia” nella direzione di intervento “Trasformazione/rigenerazione urbana”.

Si prevede inoltre l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili.

Ulteriore scopo del progetto è di promuovere la convivenza tra i beneficiari dell'iniziativa e la comunità locale all'interno della quale sarà realizzato l'intervento.

��Attori coinvolti

�

Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Regione Sardegna, Università di Sassari, Azienda Regionale per l’Edilizia Abitativa Distretto di Sassari, Associazioni di categoria (imprese di settore), Istituti di credito, ordini professionali in grado di apportare contributi utili per competenze e risorse.

��Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�L’attività di autocostruzione potrebbe essere inserita, come progetto sperimentale, all’interno dell’attività dell’AREA, Azienda Regionale per l’Edilizia Abitativa Distretto di Sassari, che dispone periodicamente di finanziamenti regionali per interventi costruttivi di edilizia a canone sociale o agevolato.

Una difficoltà potrebbe emergere nella fase di individuazione dei soggetti interessati, si tratta infatti di tematiche e procedure mai affrontate in Sardegna e la scarsa conoscenza potrebbe contribuire a determinare un atteggiamento scettico da parte dei cittadini.

Un altro ostacolo potrebbe essere la difficoltà di reperimento di idonee  aree urbane in cui effettuare l’intervento edilizio.�����Fasi di realizzazione

�Si individuano cinque fasi di realizzazione, riportate di seguito:

studio e promozione dell’iniziativa

selezione, attraverso bando pubblico, dei soggetti interessati 

formazione dei soggetti beneficiari attraverso il  “Centro di formazione per l’autocostruzione”

progettazione degli edifici e approvazione delle relative pratiche edilizie

realizzazione degli alloggi e assegnazione ai beneficiari

�����Tempi di realizzazione�Ad una prima fase di studio e promozione dell’iniziativa, segue una seconda di selezione, attraverso bando pubblico, dei soggetti interessati (durata complessiva delle due fasi 6 mesi).

La formazione dei soggetti si svolgerà parallelamente alla progettazione degli edifici, per un periodo complessivo di 8 mesi.

Infine la realizzazione degli alloggi avrà una durata di 16 mesi.

Si prevede dunque una durata complessiva di 2,5 anni per la realizzazione dei primi interventi edilizi, mentre il “Centro di formazione per l’autocostruzione” potrebbe continuare ad operare fornendo assistenza ad eventuali altre esperienze in questo senso.

�����Progetti correlati�

La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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Progetto obiettivo

Allegato 1-2 - RIABITARE IL CENTRO STORICO

	





In breve�Progetto integrato per la rivitalizzazione del centro storico con più azioni di risanamento finalizzate alla realizzazione di residenze per studenti, docenti, residenze temporanee per lavoratori, residenze per la terza età, residenze per le giovani coppie, residenze per emigrati.



Recupero ed ampliamento di attività produttive indotte anche dai nuovi residenti (commercio, artigianato, servizi). 



Promozione dell’integrazione fra classi e categorie sociali diverse (Studenti, docenti, lavoratori, le nuove etnie, le giovani coppie, gli anziani) conosciuto come “mixitè” per la formazione di un tessuto sociale di grandi potenzialità  (Sassari bella buona e forte)e riducendo per quanto possibile la presenza dei fenomeni di “ gentrification “

��Descrizione del progetto�

Completamento della ricerca dei 500/700 proprietari d’immobili, che aderiscano al progetto dell’albergo diffuso e/o ristrutturazione dei loro edifici con il recupero di una parte del patrimonio abitativo esistente e spesso degradato. 



Ricerca delle abitazioni locate prive di regolare contratto secondo la L. 431 /98, ricerca delle locazioni, con o senza contratto, ma con vergognose speculazioni di sovraffollamento.



Contrattualistica agevolata per la locazione delle nuove abitazioni con i contratti per studenti universitari e docenti, contratti in regime transitorio (city users), (già da noi realizzata con contratti territoriali 431/98 con proposta di revisione ).



Accordo Proprietari – Università - Ersu con contratto di affitto per gli studenti fuori sede. 



Definizione dei settori di intervento con studio delle isole pedonali.



Definizione e classificazione delle attività commerciali, artigianali e di servizi di supporto alle nuove residenze indicate nel progetto 

��

Risvolti strategici

�Migliore collocazione del centro storico nel mercato immobiliare con la diversificazione delle residenze e delle tipologie abitative.



Recupero delle attività edilizie con un nuovo impulso per le imprese e con la creazione di nuovi posti di lavoro nel settore edilizio.



Recupero e promozione delle attività artigianali commerciali e di servizi funzionale alle diverse tipologie di residenze.( Albergo diffuso e tradizionali)



Realizzazione di migliori condizioni per la ristrutturazione degli edifici con la riduzione o abolizione dell’attuale ICI, un ancora migliore trattamento nell’ottenimento del credito rispetto anche a quello già convenzionato, ottenere agevolazioni per la ristrutturazione delle parti comuni.



Sviluppo dell’associazionismo fra i proprietari che ristruttureranno l’abitazione, per un migliore potere contrattuale con le imprese e negli acquisti.

��InterdipendenzeAttori coinvolti

�ASPISarda (Sindacato dei Proprietari Immobiliari della Sardegna)  che si propone quale partner in grado di offrire supporto professionale e di coordinamento, per le azioni indicate nella descrizione del progetto.

Comune di Sassari, Provincia, Provveditorato agli studi, Ersu, Soprintendenza ai beni ambientali, architettonici, artistici e storici,

Istituti di credito,

Associazione piccole e medie imprese,artigianato, 

Studi di architettura

Associazioni culturali.

��Fattibilità,

criticità,

ostacoli

�La fattibilità del progetto è legata alla conclusione dei procedimenti di  approvazione del P.U.C. i cui indirizzi per altro , (Partire dal centro storico, –  “ con l’Università, con le sue strutture, i suoi studenti, i piccoli proprietari e le imprese, i residenti in situazioni marginali, anziani, stranieri, giovani, i potenziali nuovi residenti.”) sono contenuti appieno nel progetto presentato all’Amministrazione  dall’Asppi nel 2000.



La fattibilità sarà legata anche al completamento della ricerca dei proprietari degli immobili e delle imprese, disponibili ad investire nelle tipologie preindicate (albergo diffuso, tradizionali).



La realizzazione del parcheggio multipiano in Piazza Mazzotti e/o il reperimento di parcheggi esterni. 



La criticità à legata solo parzialmente alla individuazione delle risorse finanziarie possibili per la avanzata realizzazione di servizi primari strutturali esistenti e per l’attenzione legislativa sempre più fattiva per i centri storici regionali. Per la ristrutturazione delle abitazioni  la partecipazione attiva dei proprietari ai costi è fondamentale come pure è importante l’intervento dell’Università, dell’Ersu per le locazioni dell’albergo diffuso.(Vedi scheda ASPPI). 



Gli ostacoli potranno sorgere nel processo di integrazione fra vecchi e nuovi residenti appartenenti a diverse etnie che dovranno essere superati con un approccio culturale profondo sulla conoscenza degli “altri” (Mixitè)�����

Fasi di realizzazione

�1) Fase di comunicazione, informazione,richiesta di condivisone dell’albergo diffuso e delle nuove tipologie di residenza rivolta ai proprietari residenti e non del centro storico.



2) Fase operativa finalizzata al completamento della ricerca degli immobili e dei proprietari interessati all’operazione e delle imprese che intendano rilevare e ristrutturare gli immobile che intendono cedere l’abitazione o riservarsi solo di una parte l usufrutto.



3) Fase operativa definizione dei settori  di intervento con studio delle isole pedonali, progettazione degli interventi.



4) Infrastrutturazione degli immobili, completamento dei servizi.

��Tempi di realizzazione

�

comunicazione e completamento ricerca             12 mesi

definizione dei settori                                        12 mesi

infrastrutturazione                                              4 anni��Progetti correlati

�La scheda è correlata con il progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.��
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 Progetto scenario

                            Allegato 3.1 - CENTRO COMMERCIALE NATURALE





In breve

�Il progetto intende perseguire il miglioramento della qualità di vita nel Centro Storico rendendolo più attrattivo e rivitalizzandolo grazie alla realizzazione del Centro Commerciale Naturale, migliorando così la presenza dei servizi commerciali nel cuore della città.

��Descrizione del progetto

�Prima di delineare il quadro degli obiettivi del progetto, occorre premettere che, in generale, un centro storico (ma vale anche per la zona urbana circostante) è “vitale” se, nel tempo, mantiene le tre caratteristiche che ne hanno contraddistinto le origini e lo sviluppo: essere abitato, accessibile ed attrattivo. Mentre i primi due elementi derivano esclusivamente dalle scelte urbanistiche operate dall’Amministrazione, l’aspetto dell’attrattività è strettamente legato ai servizi che l’ambito territoriale è in grado di offrire, tra i quali un ruolo fondamentale rivestono anche quelli commerciali.

Dalle più recenti analisi socio economiche risulta che la desertificazione imprenditoriale nei centri urbani è in continua crescita, determinando un ruolo marginale, dal punto di vista economico e sociale, dei piccoli imprenditori commerciali, e degli esercenti in generale; in tal senso, la città, e il suo centro, non corrisponde più al modello catalizzatore della vita sociale e commerciale.

Il recupero della funzione commerciale costituisce un elemento essenziale per il riutilizzo del “patrimonio immobiliare” del centro storico e delle zone immediatamente circostanti,  a fini “abitativi” o, riqualificato, per le finalità più appropriate (commercio, artigianato compatibile, servizi, turismo ecc.).

Tale aspetto è stato “codificato” anche a livello regionale con l’introduzione del concetto giuridico-organizzativo (LL.RR. 05/2005 e 5/2006) di “Centro Commerciale Naturale” da costituire nelle forme del consorzio o dell’associazione con la partecipazione del Comune, di enti pubblici e privati nonché delle associazioni di categoria.

Non si tratta di ricostruire ambiti urbani da destinare ad attività commerciali: l’obiettivo è piuttosto quello di far recuperare al centro urbano e, in particolare, al centro storico la sua “naturale” funzione commerciale che negli anni è venuta meno, nella consapevolezza della necessità di ridisegnare detta funzione in ragione delle mutate esigenze di consumo, di stili e abitudini di vita. 

A questi si aggiungono i vantaggi sul piano ambientale – oggi in parte compromesso anche a causa del degrado del patrimonio immobiliare di parte del centro storico - anche in considerazione delle iniziative di miglioramento della qualità complessiva dell’area (o delle aree) nel cui ambito verranno realizzati gli interventi che prevedono sistemi di mobilità compatibili (es. pedonalizzazione, mezzi pubblici dedicati etc.), un arredo urbano funzionale , servizi aggiuntivi (es. consegna pacchi) iniziative culturali, orari adeguati alle esigenze di frequentazione degli utenti e dell’animazione proposta.   

In questa ottica, occorre individuare strategie di aggregazione finalizzate alla realizzazione ed alla successiva gestione del Centro Commerciale Naturale di Sassari (o di più Centri coordinati), coinvolgendo direttamente le Associazioni di categoria delle imprese del commercio (chiamate anche a co-gestire detto/i Centro/i), utilizzando anche le significative esperienze esistenti in città.



Alcuni obiettivi progettuali specifici sono:

coinvolgimento attivo di più operatori economici nel work in progress per la costituzione effettiva del Centro Commerciale Naturale e nelle azioni di predisposizione dell’immagine coordinata; 

concertazione e dialogo costante tra il pubblico e il privato, in termini propositivi, per lo studio e l’applicazione degli interventi di miglioramento urbanistico necessari, con un forte supporto della tecnologia 3D; 

creazione di un organismo di gestione, all’interno del Centro Commerciale Naturale, che metta in atto la politica di coordinamento e di marketing unitaria “propria” del modello manageriale dei Centri Commerciali Artificiali;

individuare e supportare ogni azione diretta al rilancio, alla promozione, alla riqualificazione del commercio, del turismo e dei servizi nella città di Sassari;

dare visibilità e identità al prodotto “centro” attraverso interventi di immagine coordinata (marchio, vetrofanie, ecc..) anche grazie all’ausilio dell’ambientazione virtuale della città tramite piattaforma tecnologica 3D; 

stipulare accordi con il Sistema Turistico Locale (STL) per il lancio di pacchetti turistici integrati con l’offerta commerciale; 

implementazione ed utilizzo di uno strumento di fidelizzazione agli acquisti nel centro di Sassari (Card Premia);

promuovere attività formative specialistiche per gli operatori e per il loro personale, e di alta formazione manageriale sopratutto in materie attinenti lo sviluppo commerciale e la competitività di mercato.



I risultati che si vogliono conseguire attraverso il progetto sono:

specializzazione e riqualificazione dell’offerta dell’area di riferimento secondo una logica di compatibilità delle merceologie (risposte adeguate alle esigenze dei frequentatori del centro cittadino);

incremento dell'associazionismo come leva competitiva di mercato;

integrazione tra i diversi settori economici (commercio, turismo, servizi, artigianato, etc.);

formazione degli operatori aderenti al Centro Commerciale Naturale e del loro personale;

uniformare la qualità dell’offerta e del servizio degli esercizi presenti nell’area di riferimento;

maggiore competitività sui mercati e crescita sociale ed economica del centro urbano;

creazione di una rappresentazione virtuale realistica dell'area urbana interessata per la simulazione, con condivisione degli interventi strutturali in corso, e/o gli effetti di proposte di miglioramento urbano, nonché per il supporto di marketing urbano;

rafforzamento e implementazione dello strumento di fidelizzazione già esistente (Card Premia), che consentirà al cliente che frequenta il C.C.N. di accedere ad una serie di vantaggi e servizi che lo porteranno a prediligere il centro urbano;

realizzazione di azioni promozionali a livello collettivo di dimensioni difficilmente raggiungibili dal singolo aderente (in particolare, realizzazione di un sito web del C.C.N. con evidenziazione delle singole attività).

I vantaggi che scaturiscono dallo sviluppo della proposta progettuale sono:

Aumento dell’attrattività dell’area;

Aumento del traffico pedonale (potenziale aumento del fatturato);

Integrazione pubblico-privata nelle fasi di programmazione e gestione del CCN e delle iniziative;

Aumento del valore degli immobili dell’area;

Predisposizione di un ambiente gradevole e sicuro;

Fidelizzazione del cittadino e del turista

Monitoraggio costante in tempo reale delle abitudini d’acquisto;

Rilancio economico e sociale del contesto urbano.��Risvolti strategici�



Il Progetto “centro commerciale naturale” si pone come obiettivo generale quello di fornire un importante contributo alla riorganizzazione ed alla rivitalizzazione del centro di Sassari, anche attraverso la riqualificazione delle piccole imprese commerciali, artigianali, e di servizi, ivi operanti. In tal modo si vogliono creare le condizioni per riportare il consumatore (cittadino e turista) a frequentare il centro città, ravvivandone così la sua importantissima funzione economica e sociale.

Il recupero della funzione commerciale costituisce un elemento essenziale per il riutilizzo del “patrimonio immobiliare” del centro storico e delle zone immediatamente circostanti,  a fini “abitativi” o, riqualificato, per le finalità più appropriate (commercio, artigianato compatibile, servizi, turismo ecc.).

��Interdipendenze�Il progetto “centro commerciale naturale” si inserisce sia negli interventi di trasformazione e rigenerazione urbana sia in quelli di accoglienza e solidarietà in quanto realizza interventi di riappropriazione e di rivitalizzazione di spazi e, nel contempo, promuove attività di aggregazione e migliora l’offerta di servizi e iniziative dedicate ai cittadini e turisti fruitori del centro cittadino.�����Attori coinvolti�

Comune di Sassari, le Associazioni di categoria: Confesercenti e Confcomercio.

��

Fattibilità,

criticità,

ostacoli



�

Sia le leggi regionali (LL.RR. 05/2005 e 5/2006) che la volontà del Comune di Sassari garantiscono la possibilità di mettere in atto tale progetto.

��Fasi di realizzazione

�Le principali fasi del progetto sono individuabili nei:

Studio e analisi di marketing per la perimetrazione dell’area urbana (o delle aree)  che andrà ad ospitare il C.C.N.;

Costituzione del Centro Commerciale Naturale;

Predisposizione degli strumenti gestionali e interventi formativi;

Predisposizione di azioni di marketing per il lancio e promozione del C.C.N. (o dei C.C.N.).



��Tempi di realizzazione

�Il progetto potrà essere elaborato e proposto in maniera dettagliata nel 2007 e avviato, sperimentalmente, nel 2008.



��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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Progetto obiettivo 

Allegato 3.2 - ITINERARI DELLE ARTI, MESTIERI E SAPORI DEL TERRITORIO DI SASSARI



In breve

�Il progetto prevede il recupero delle vecchie tradizioni, attraverso la riscoperta delle botteghe del centro storico Sassarese, dove le arti ed i mestieri praticati, riportano chi le visita indietro nel tempo; la creazione di itinerari culturali ed enogastronomici, attraverso percorsi che toccano le piazzette ed i vicoli della vecchia Sassari.   

��Descrizione del progetto

�Dopo le prime esperienze degli anni Cinquanta e Sessanta, si è andata rafforzando la necessità di recuperare i centri storici. Le nuove tecnologie e scelte urbanistiche intelligenti, permettono oggi di rivitalizzare luoghi altrimenti destinati all’abbandono. Le soluzioni sono molte, ma quello che conta è restituire agli spazi, grandi o piccoli che siano, una funzione sociale. Va innanzitutto detto che la consapevolezza della necessità di recupero della identità storica di Sassari è ormai fortemente e diffusamente condivisa da settori sempre più ampi della società. La città ha conosciuto infatti a partire dagli anni Settanta, una crisi profonda manifestatasi attraverso fenomeni vistosi di abbandono del centro, da parte di abitanti ed attività, che si sono trasferiti e diffusi entro spazi sempre più estesi (Latte Dolce e Santa Maria di Pisa per i primi e Predda Niedda per i secondi).

Il recupero del centro storico, deve essere reso possibile dalla convergenza di fenomeni diversi, da un lato la riorganizzazione sociale ed economica delle nuove comunità che andranno ad insediarsi conseguentemente alla costruzione diffusa dei nuovi “localismi” ( extracomunitari) e, dall’altro, la capacità di dare senso e significato fisico, funzionale e simbolico di riappropria zione, ai nuclei di più antico impianto. La proposta progettuale, parte dal fascino diffuso per la civiltà di un tempo, per costruire itinerari turistico-culturali ed enogastronomici, volti a valorizzare i beni storico artistici della città.

Nel corso di queste visite, il pubblico potrà familiarizzare con il patrimonio del centro storico e gustare anche preparazioni gastronomiche a “tema”, cibi cioè preparati secondo le antiche ricette sassaresi. Potranno essere predisposti lungo gli itinerari, due o più punti di degustazione.

Lungo il percorso personaggi in costume della vecchia Sassari, improvviseranno (in giorni ed ore prestabilite) delle brevi scene che rappresentino momenti di vita popolare, all’esterno delle botteghe artigianali che potranno funzionare anche da mini musei delle attività artigianali.     

Il progetto prevede il recupero delle vecchie tradizioni, attraverso la riscoperta delle botteghe del centro storico Sassarese, dove le arti ed i mestieri praticati, riportano chi le visita indietro nel tempo; la creazione di itinerari culturali ed enogastronomici, attraverso percorsi che toccano le piazzette ed i vicoli della vecchia Sassari.   

��Risvolti strategici

�Predisposizione di un insieme di azioni e progetti integrati  di indirizzo e sostegno per la valorizzazione culturale, economica, territoriale ed ambientale costituite dai luoghi della tradizione e del lavoro nel centro storico di Sassari, in particolare dei luoghi della memoria in quanto luoghi del lavoro legati ad arti e mestieri. Questi ultimi, in relazione agli aspetti legati alla produzione ed al grado di evoluzione della stessa, si possono raggruppare in arti e mestieri. Questi ultimi, in relazione agli aspetti legati alla produzione ed al grado di evoluzione della stessa, si possono raggruppare in arti e mestieri non attivi, arti e mestieri in attività , più o meno economicamente rilevanti. Lo studio progettuale analizzerà le due tipologie di attività ponendosi come obiettivo generale la predisposizione di un sistema di conoscenze delle realtà legate ai luoghi della tradizione e del lavoro artigianale, per la definizione di politiche di valorizzazione delle risorse culturali sassaresi e,  contemporaneamente delle risorse, economiche sociali e territoriali .     

Valorizzare culturalmente e turisticamente la propria composita ricchezza delle produzioni artigianali quali il ferro battuto, la ceramica, la lavorazione del cuoio, l’agroalimentare e l’eno-gastronomia. Creazione di più percorsi rivolti ai comuni cittadini,  alle scuole ed ai turisti, con l’ausilio di guide professionalmente preparate.

��Interdipendenze

�

Il progetto si integra con le direzioni di intervento Trasformazione della base produttiva

��Attori coinvolti

�Comune di Sassari; Banche; Fondazione Banco di Sardegna; Associazioni di Categoria; STL

��Fattibilità, criticità,

ostacoli

�La disponibilità di vecchie botteghe ancora presenti nel centro storico, rende sicuramente fattibile il progetto, anche se non appare facile reperire i fondi per la sua realizzazione. 



��Fasi di realizzazione

�

Fase di analisi di contesto e di progettazione preliminare

Itinerari enogastronomici nel centro storico

Recupero/valorizzazione arti e mestieri – progettazione interventi 

Recupero/valorizzazione arti e mestieri – azioni e realizzazione





��Tempi di realizzazione

�

2 anni per gli itinerari enogastronomici

4 anni per i progetti di recupero/valorizzazione arti e mestieri



��Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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 Progetto scenario

 Allegato 4.1 - RIGENERARE E RICUCIRE LE PERIFERIE E LE BORGATE





In breve

�Il progetto ha l’obiettivo di costruire, con il forte contributo della partecipazione dei cittadini, una migliore qualità della vita nelle periferie e nelle borgate e ricucirle al centro cittadino attraverso interventi infrastrutturali sulla viabilità, sulle reti dei servizi primari, su una maggiore disponibilità di servizi pubblici decentrati, sull’animazione, la cultura, l’istruzione, la formazione, le politiche per il lavoro.�����Descrizione del progetto

�“Rigenerare le periferie” è il titolo del progetto bandiera che scaturisce direttamente dalla giornata di progettazione partecipative realizzata nel quartiere di S.Maria di Pisa e dal Focus group realizzato nel corso della Settimana strategica con gli amministratori ed i cittadini delle circoscrizioni nella quali si articola il governo della città. In particolare le periferie (S.Maria di Pisa-Latte Dolce e le borgate su tutte ma anche il Centro storico della città) mostrano problemi e criticità del tutto similari. Problemi legati a deficit nei servizi pubblici, spesso primari, nel decoro urbano, nella socializzazione, nella sicurezza dei cittadini, nella qualità generale della vita di chi risiede in queste aree di Sassari.



Il progetto si presenta come un insieme complesso ed integrato di interventi materiali ed immateriali, sul quale costruire un’importante cooperazione attraverso tavoli di governance verticale fra istituzioni e orizzontale, fra queste e la società civile. Il progetto può essere articolato su tre pilastri, che ne costituiscono i risultati attesi:



1) Potenziamento delle reti e delle infrastrutturazioni primarie; Riqualificazione di spazi urbani (piazze, parchi) e potenziamento della viabilità periferia-centro;

2) Migliori servizi pubblici sul territorio (trasporti, scuola, sicurezza, amministrazione, animazione, cultura, ecc …);

3) Maggior decoro e cura dell’Ambiente Urbano (verde, rifiuti, patrimonio edilizio, partecipazione dei cittadini, ecc …).



Le periferie devono essere in sintesi più integrate con il resto della città, con trasporti più frequenti e con il ripristino di alcune parti della viabilità urbana. Devono essere recuperati alcuni spazi degradati/sottoutilizzati del tessuto urbano, piazze ed aree verdi in particolare. Deve essere garantita la sicurezza e la legalità, il decoro delle abitazioni e del verde pubblico, anche e soprattutto con il contributo dei cittadini che può essere fornito anche sulla base di piccole sovvenzioni comunali e della cooperazione fra privati (Comitati, associazioni, piccole coop., altro). 

I cittadini, in particolare quelli che non le abitano, devono vivere periferie e borgate anche attraverso iniziative culturali e manifestazioni che permettano la fruizione dell’ambiente e del paesaggio rurale che circondano la città. L’amministrazione decentra alcuni servizi importanti e risorse finanziarie, in particolare per le manutenzioni, cura la partecipazione dei cittadini con la comunicazione pubblica e la partecipazione realizzata attraverso laboratori di quartiere. Sono presenti servizi sanitari di quartiere. I servizi pubblici primari sono efficienti, a partire dall’illuminazione pubblica. 

Deve essere curato in particolare il percorso di crescita dei giovani a partire dalla scuola (meno dispersione) fino all’inserimento lavorativo ed alla prevenzione/cura del disagio. Ciò con il contributo delle scuole, delle istituzioni religiose, anche in programmi aperti agli adulti.



��Risvolti strategici�

Il progetto permette di:



1.	Ricucire il tessuto urbano avvicinando centro e periferia 

2.	Migliorare la qualità della vita nelle periferie 

3.	Migliorare la condizione di cittadinanza nelle periferie nella direzione di una maggiore equità

��Interdipendenze�Il progetto si collega principalmente con  la riqualificazione del tessuto urbano ma si integra anche con un’idea di Sassari competitiva e attraente. Tutto ciò è possibile per Sassari attraverso azioni di valorizzazione volte a rafforzare l’identità locale a partire proprio dal suo tessuto sociale.

I processi di rigenerazione di Sassari devono rispondere ai principi della sostenibilità e devono riguardare tutte le sue parti, il centro storico nella definizione più ampia, le diverse periferie, la città diffusa. – formazione

In particolare, si sottolineano interdipendenze formali con alcune direzioni in particolare:cultura, accessibilità e mobilità, informazione e comunicazione, governance.�����Attori coinvolti�Amministrazione comunale, altre amministrazioni competenti per i singoli interventi, Organizzazioni no profit, Istituzioni religiose, istituti scolastici, Cittadini e loro forme di aggregazione (comitati), Società sportive, Associazioni culturali, Imprese��

Fattibilità,

criticità,

ostacoli



�La dimensione urbana e la qualità della vita nelle città rappresentano cardini della prossima fase di programmazione europea (2007-2013). E’ necessario potenziare le capacità di ascolto e di stimolo della partecipazione dei cittadini. Inoltre è indispensabile un ripensamento dell’organizzazione del decentramento del governo municipale, anche dal punto di vista finanziario.�����Fasi di realizzazione

�Progettazione definitiva ed esecutiva

Individuazione di linee di finanziamento

Affidamento dei lavori/servizi

Realizzazione delle attività

Monitoraggio e valutazione in itinere ed ex post (sommativa e d’impatto)�����Tempi di realizzazione

�4-5 anni per gli interventi infrastrutturali; 2-3 per quelli immateriali.�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto: 



“Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”,

 “Una cabina di regia e un sistema informativo locale per Sassari e per il territorio”,

 “Città dell’acqua e del verde – Riqualificazione della rete delle aree verdi urbane”, 

“Distretto della Cultura”,

 “IL LUOGO COMUNE - Rete di contatto territoriale”, “Pianificazione energetica integrata per una città più pulita”, “I rifiuti come risorsa economico-ambientale”,

 tutti i progetti della Direzione “Accoglienza e solidarietà” e “Mobilità”.



La natura di progetto pilota centrato su una specifica collocazione spaziale impone però di “declinare” progetti a dimensione cittadina ed integrarli rispetto alle esigenze specifiche delle periferie e delle borgate.��
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Progetto obiettivo

Allegato 4.2 - FORMAZIONE DI UN PORTAFOGLIO PROGETTI DI   QUALITÀ PER LA CITTÀ







In breve

�Costruzione di un portafoglio di progetti di qualità in vista di possibili bandi di finanziamento di opere pubbliche a varie scale.

�����Descrizione del progetto�Recentemente molte Amministrazioni pubbliche hanno modellato le proprie esigenze sulla base dei finanziamenti di volta in volta disponibili, inseguendoli ed elaborando frettolosamente progetti, spesso non sufficientemente approfonditi, che permettessero di concorrere ai bandi.

Questa pratica non appare più efficace per una città che si sta evolvendo e che si deve, viceversa, dotare di attrezzature urbane di qualità, la cui funzione sia mirata su specifiche esigenze e con modalità di realizzazione opportunamente condivise dalla cittadinanza.

Per giocare d'anticipo e poter contare sul giusto tempo necessario all'elaborazione di simili progetti, l'Amministrazione  può munirsi di un portafoglio di progetti preliminari o di idee progettuali, costituito attraverso una serie di concorsi da effettuarsi con diverse modalità.

A seconda della scala e dell'impegno dell'opera, le modalità possono variare dal concorso di idee al concorso di progettazione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente.

Per opere più piccole è opportuno attivare una serie di concorsi di progettazione ad inviti, rivolti a gruppi ristretti di professionisti (in numero di 5-6). Il premio del primo classificato è l'incarico di progettazione, mentre gli altri concorrenti, se hanno presentato un progetto secondo tutte le indicazioni del bando, hanno diritto ad un rimborso spese.

I nomi dei concorrenti possono essere estratti a turno dall'Albo dei professionisti, avendo cura che ad ogni concorso partecipino alcuni giovani architetti sotto i 40 anni.

Questo sistema, in uso da molto tempo in molte città europee per dimensioni e ruolo simili a Sassari, permette anche ai giovani di costruirsi un curriculum interessante e di concorrere a progetti di qualità, e permette un generale innalzamento della qualità architettonica (a Salisburgo ad esempio, devono sottostare a questa procedura anche molti interventi privati).

In Italia il sistema è ampiamente usato nella Provincia di Bolzano: la vasta risonanza del suo ambiente architettonico a livello internazionale è infatti dovuta anche a questo tipo di iniziative.�����Risvolti strategici�Costruire una serie di occasioni per i giovani architetti locali simili a quelle di cui godono gli architetti delle piccole città europee di dimensioni paragonabili a Sassari.

Avviare un processo di distribuzione dell'architettura di qualità che può essere certamente tra le caratteristiche che consentano a Sassari di mantenere il ruolo di città capoluogo del Nord Sardegna, ruolo ormai a portata di mano anche di altre realtà.

In sinergia con le azioni di piano, mettere a fuoco l'immagine fisica della città futura, e i suoi punti di contatto con le reti immateriali.

Permettere una condivisione con la cittadinanza delle linee di sviluppo della città e del territorio alle varie scale.

Allestire un portafoglio progetti cui attingere in occasione di bandi per il finanziamento di opere pubbliche.

�����Interdipendenze�Il progetto si colloca ovviamente nelle Direzioni Cultura, Trasformazione e rigenerazione urbana ed Ambiente. 

Il progetto è infatti funzionale alla “valorizzazione in chiave moderna” delle potenzialità culturali della città, che possono contribuire a “sviluppare il senso di appartenenza”.

Riguarda azioni che favoriscono lo sviluppo e la ristrutturazione del patrimonio abitativo e storico-architettonico, il sistema infrastrutturale e degli spazi pubblici, la qualità della vita urbana e la sicurezza dell’ambiente urbano. Il portafoglio progetti è anche uno strumento per

riorganizzare la gestione delle funzioni della città, con particolare attenzione per le aree maggiormente disagiate

coinvolgere tutti gli attori sociali (con mostre, discussioni pubbliche, o partecipazione della società locale alle giurie), renderli partecipi e protagonisti dei nuovi scenari, rendere la città più bella e accessibile

adottare tecnologie innovative per la valorizzazione e la salvaguardia della qualità del territorio

sviluppare i settori dell’architettura urbana e paesaggistica, della bioedilizia e della bioarchitettura

realizzare aree pedonali e percorsi vita all’interno della città

valorizzare il sistema delle valli  attraverso la realizzazione di corridoi polifunzionali di attività, eventi e mobilità sostenibile

favorire lo sviluppo e l’affinamento del comune senso dell’ambiente.

Meno immediatamente percepibili, ma ugualmente significative, sono le interdipendenze con la direzione Formazione, poiché il progetto tende a dare centralità al “capitale umano” locale e alla capacità dello stesso territorio di trattenere e attrarre professionalità.�����Attori coinvolti�Comune, Ordine degli Architetti, Ordine degli Ingegneri, Professionisti locali, altri Enti a carattere sovracomunale (Provincia) o subordinati (Circoscrizioni), Enti di controllo (RAS Settore tutela del Paesaggio, Soprintendenze, ...).

��Fattibilità, criticità, ostacoli�Il meccanismo dei concorsi ad inviti è collaudato ormai da decenni in molte realtà europee. I costi sono quelli relativi ai rimborsi spese, alla giuria, e alla preparazione del materiale del bando, che viene spesso redatto da un professionista esterno. L'Ordine degli Architetti è fin d'ora disponibile a fornire ulteriore materiale e l'assistenza necessaria ad avviare le procedure (bandi-tipo, procedure già in uso in Italia e all'estero).  

�����Tempi di realizzazione�Per un'opera di media difficoltà i tempi sono stimabili in circa tre mesi, a partire dalla decisione di lanciare il concorso, compresi la redazione del bando e i lavori della giuria.

�����Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto scenario “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”.
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 Progetto obiettivo

Allegato 4.3 - UNA AGENZIA PER IL RECUPERO DEL CENTRO STORICO DI SASSARI







In breve

�La proposta progettuale intende realizzare una Agenzia capace di gestire l’intero pacchetto di progetti, presentati dal tavolo “Trasformazione/rigenerazione urbana” per il recupero del centro storico di Sassari. Al fine di perseguire il processo di rigenerazione di Sassari l’Agenzia è essenziale, come essenziale è la scelta del responsabile e degli addetti per assicurarne il buon funzionamento. Può essere costituita in forme diverse e viene preferito il controllo pubblico.

L’Agenzia si occupa di predisporre programmi operativi e accordi e di coordinare l’intero processo.

�����Descrizione del progetto�L’Agenzia è uno strumento per la gestione e l’intervento. 

Può essere costituita: 

o emanazione “diretta” del Comune;



o derivare da accordi Comune, Regione, Provincia (ed eventuali altri Enti di interesse pubblico, come la Camera di Commercio). Maggioranza al Comune;



oppure comprendere, oltre che Enti pubblici/parapubblici anche privati (a condizione che il Comune resti in maggioranza).

Risponde direttamente alla Giunta Comunale (caso a) (rapporto ogni tre mesi dell’attività svolta) - oppure al gruppo dei rappresentanti degli enti (1 rappresentante per ente) (caso b) - oppure al gruppo rappresentanti degli enti + due rappresentanti per privati (caso c).



L’Agenzia ha i seguenti compiti:

predispone, all’inizio di ogni anno, un programma operativo (che dovrà essere orientato ed approvato dagli enti)

coordina i rapporti fra Università, Enti, Comune avendo come obiettivo la realizzazione di progetti

predisporre accordi con gli Istituti di Credito per ottenere forme di agevolazione dei prestiti ai privati per il recupero edilizio abitativo o per l’apertura di locali per nuove attività economiche (commerciali, artigianali) 

apre uno sportello per il cittadino 

apre uno sportello per le imprese 

predispone i dossier per la partecipazione a gare a livello di Comunità Europee, Ministeri, Regione 

collabora con privati ed enti per la realizzazione dei progetti

è collegata con l’Osservatorio 	

acquista e vende immobili ai fini della realizzazione del programma operativo (v.p. 0).

�����Risvolti strategici�Messa in rete e coordinamento delle iniziative presentate dal tavolo “Trasformazione/ rigenerazione urbana”

�����Interdipendenze� L’Agenzia è uno strumento per la gestione e l’intervento, necessaria per garantire una continuità operativa dedicata in modo diretto all’obiettivo del Recupero.�����Attori coinvolti�Comune di Sassari; Provincia di Sassari; Università di Sassari; Provveditorato agli studi; ERSU; Consiglio Nazionale delle Ricerche,  Soprintendenza ai beni ambientali, architettonici, artistici e storici; ASL; Questura; Prefettura; Arcidiocesi; Istituti di credito; Fondazione Banco di Sardigna; Associazione degli Industriali; Associazioni di categoria Confesercenti e Confcomercio; CNA Ordine degli Architetti; Ordine degli Ingegneri; Associazioni no profit; Associazione sindacale piccoli imprenditori, Associazioni di Volontariato; Associazioni culturali; STL, Società sportive; Imprese immobiliari; Casa circondariale.

��Fattibilità, criticità, ostacoli�L’Agenzia è necessaria per garantire una continuità operativa dedicata in modo diretto all’obiettivo del Recupero. Il controllo pubblico dell’Agenzia è essenziale, come essenziale è la scelta del responsabile e degli addetti per assicurarne il buon funzionamento.

Ha un responsabile ed un numero ristrettissimo di addetti. 

L’Agenzia ha necessità di un fondo iniziale per operare acquisti e vendite di immobili (intorno a 5 milioni di Euro). Naturalmente questi costi devono essere verificati. 

Alla base del lavoro dell’Agenzia stanno i seguenti strumenti:

il PUC per tutte le scelte di intervento fisico, sia a livello progettuale, sia a livello normativo. Il PUC scende nell’area del Centro Storico a livello di dettaglio (disegno dello spazio pubblico, destinazioni d’uso per edificio, ecc.). Assorbe i Piani Particolareggiati

il piano di edilizia economica e popolare ex Lege n. 167 che dovrà dare spazio al recupero

il piano strategico comunale, che individua specifici interventi (edificio per edificio, spazi pubblici, servizi, ecc.) e specifici temi da privilegiare (progetto “facciate”, pavimentazioni, illuminazione, ecc.).





�����������Progetti correlati

�La scheda è correlata al progetto scenario “Processi di rigenerazione di Sassari: il centro storico, le diverse periferie, la città diffusa”,





��

�	 Il Piano regionale dei rifiuti definisce le ipotesi di gestione integrata secondo quattro Ambiti territoriali ottimali (A,B,C,D) coincidenti con le quattro vecchie Province.

	Quale sua  specificazione, la Provincia di Sassari ha predisposto il Piano provinciale di gestione dei rifiuti, che sulla base del Pup, individua, a partire dai quattro ambiti regionali, alcuni  sub-ambiti ottimali di gestione per il Nord Sardegna: Sub. Ambito D1 “Sassari” comprendente 54 comuni con circa 310.000 abitanti residenti); Sub Ambito D2 “Olbia” comprendente 14 comuni con circa 93.000 abitanti residenti); Sub Ambito D3 “Tempio” comprendente 22 comuni e circa 59.000 abitanti residenti). 



�	 Nel caso della Pubblica Amministrazione, la possibilità di ricorrere al finanziamento tramite terzi è stata introdotta dal Decreto Legislativo 17 marzo 1995 n. 157, come modificato dal  Decreto Legislativo 25 febbraio 2000, n. 65, e dalla Legge 11 febbraio 1994 n. 109  e successive modifiche ed integrazioni.

�	 La soluzione più comune è forse quella della ripartizione del risparmio, per cui alla ESCO viene girato un 70-90% del risparmio sulla bolletta energetica annua. Sono comunque comuni casi in cui alla ESCO spetti l'intera entità del risparmio conseguito, cui corrisponde il minimo tempo di riscatto dell'impianto da parte del beneficiario, e contratti a garanzia dei risultati, che consistono in una forma di leasing in base alla quale all'utente viene garantito al termine del contratto un'entità dei risparmi pari almeno all'ammontare delle quote versate, comprensive di interessi.



�	 I principali Corridoi Ambientali che interessano il Comune di Sassari e la sua area vasta sono quelli della Nurra metamorfica, del Rio Mannu, del Temo, del Cuga, dell’arco ambientale costiero. I nodi principali sono: il cordone sabbioso litorale da Platamona ai complessi dunari di retrospiaggia, gli Stagni di Casaraccio, delle saline e di Pilo; il sistema costiero del “mare di fuori” di Coscia di donna e dell’Argentiera; il complesso ambientale di Baratz e Porto Ferro, Capo Caccia e Porto Conte.



�	 Tra gli interventi attuati o proposti collegati al progetto di scenario si richiamano:

	messa a sistema della rete dei porti ed aeroporti del Nord Sardegna;

	potenziamento dei collegamenti viari aeroporto-hinterland - Sassari;

	riorganizzazione e orientamento della mobilità interna (residenziale e turistica) e valorizzazione/fruizione delle risorse ambientali e storico-culturali dell’area (progetto Waterfront);

	costruzione di infrastrutture di servizi in diverse zone del litorale (es. Platamona-Marritza,….) e affidamento della gestione dei servizi balneari;

	recupero pinete degradate (es. nel litorale di Platamona);

	avvio processi di fruibilità e valorizzazione del Parco dell’Asinara, di quello di Porto Conte e dell’Area Marina Protetta Capo Caccia-Isola Piana;

	attivazione di collegamenti stabili tra Porto Torres e l’isola dell’Asinara e di servizi di mobilità sostenibile all’Asinara, nell’area di Porto Conte e dell’Area Marina Protetta.

�	 Tra gli interventi già attuati o proposti collegati ai suddetti indirizzi si richiamano:

	pulizia e disinquinamento degli ambienti fluviali

	realizzazione centri di informazione e servizio per i turisti, funzionali alla fruibilità e migliore valorizzazione delle risorse archeologiche, storiche, culturali, religiose, sportive;

	potenziamento dei collegamenti tra le zone interne, tra queste e i punti di snodo dei trasporti marittimi e aerei, le principali località costiere e le aree urbane. 

	interventi di riqualificazione e valorizzazione ambientale delle aree umide a fini turistici e produttivi.

�	 A titolo esemplificativo, si riportano altri possibili risultati del progetto: (i) apparecchiature sperimentali messe a disposizione delle scuole per impostare veri e propri programmi di monitoraggio ambientale (ad es. analizzatori di CO2 in atmosfera), (ii) materiale didattico (CD, quaderni tecnico-scientifici) in cui siano illustrate sperimentalmente le basi fisiche della meteorologia e della climatologia, (iii) stands, posters e altro materiale da presentare in occasione della Settimana della Cultura Scientifica, ecc.

	Un ulteriore risultato atteso è di favorire il rapporto dei giovani scienziati e dei dottorandi con il mondo della scuola, gli studenti e, più in generale, con i cittadini, al fine di rendere la capacità di comunicare ai non addetti ai lavori le problematiche e i risultati delle proprie attività di ricerca una componente “naturale” della loro preparazione e del loro lavoro.

�	 In diverse aree si sono installate e sono in funzione da alcuni anni delle stazioni dotate di sonde automatiche per il monitoraggio in continuo dell'umidità del suolo e della roccia, dei livelli piezometrici della falda, delle portate superficiali e dei parametri climatici. Nel laboratorio del Dipartimento si stanno misurando le caratteristiche strutturali, idrologiche e igroscopiche di questa particolare roccia calcarea, che risulta essere permeabile per porosità e per fessurazione. Le ricerche hanno consentito di mettere a punto, attraverso le verifiche con i dati rilevati in campo, un modello matematico di simulazione dei processi idrologici nella falda e nei corsi d'acqua.
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